
Addio 2013, nessun rimpianto

L’Italia è più povera
e con i salari bloccati

FRONTEDELVIDEO

● L’Unità, come gli altriquotidiani,
tornerà inedicola giovedì2
gennaio,mentre www.unita.it sarà
sempreaggiornato.
Buonannoatutti.

Il tramonto
delle leggi

L’INCHIESTA

Così il bonus
infanzia
è una beffa

● Quasi due milioni
di famiglie indigenti,
giovani più precari, buste
paga aumentate
di soli quattro euro

 MARIA NOVELLAOPPO

● ADDIO2013:SARÀDIFFICILERIMPIAN-
GERTI,perché ci hai preso molto più

di quello che ci hai dato. E dire che poteva
esserel’anno cherisanava l’Italia da Berlu-
sconi, decaduto, dopo aver perso 6 milioni
di voti! Purtroppo, Grillo lo ha tenuto in
pista a tutti i costi (che poi sono i veri costi
della politica). Comunque, il 2013 potrem-
mo ricordarlo come l’anno che ci ha dato
due Papi, ma ci ha portato via Mandela. E
Papa Francesco a Natale ci ha ricordato
che dobbiamo accogliere gli immigrati, i
profughi e gli esuli, perché anche Gesù lo

era. In più, questo vescovo di Roma, non
smette di darci l’esempio in fatto di genti-
lezza. Si era affacciato per la prima volta
dalla sua finestra sul mondo dicendoci un
semplice «buonasera», e ora ha sottolinea-
to tre parole: «Permesso, grazie e scusa».

Una lezione di civiltà buona anche per i
barbari del web, che insultano e minaccia-
no protetti dall’anonimato. Come i finti
animalisti che hanno augurato la morte a
Caterina, dimenticando che anche noi
umani siamo animali, seppure non sem-
pre tra i migliori.

«Lesionidiffuse»:
l’ultima sfida di Schumi
BasalùFerreroTononpag.8-9

● Il 2014 sarà un anno pieno di insidie: su lavoro, legge elettorale e riforme si gioca tutto ● Rischio
elezioni in agguato ● Stasera il messaggio di Napolitano: più coraggio nel risolvere il disagio sociale

 BONZI APAG.6

INTERVISTAAGIANNICUPERLO

«Senza svolta meglio il voto»
● «Non si può galleggiare,
a Letta chiedo uno scatto
d’orgoglio» ● «Rimpasto?
No, dobbiamo aprire
l’esecutivo a personalità
della società civile»
 

 ZEGARELLI A PAG.3

●  L’ALTRA FACCIA DEL DISINCANTO E
DELLA FRUSTRAZIONE È LA RABBIA.

NON QUELLA CHE spinge a un riscatto,
che fa correre a denti stretti verso un
obiettivo, che precede un cambiamen-
to. È un’altra rabbia: un’aggressività
cieca che trascina tutto, cerca un bersa-
glio, si sfoga. Ma il bersaglio è soltanto
un pretesto, perché quella rabbia viene
da lontano. È sempre eccessiva, spro-
porzionata: come si vede in certe liti
tra automobilisti, o in fila alla banca.
Ha in sé lampi di violenza.
 SEGUEA PAG.3

È ora di uccidere
il cattivismo
PAOLODIPAOLO

Leparole nonbastano, ora sono
le immaginia raccontare lavita:
dal lavoro chenon c’èall’alluvione
inSardegna, dalla Terra dei Fuochi
allacensurain Cina.
Mentre ilPapa «fa la rivoluzione»

U:

Una donna al top
non fa primavera

Nash&Wilson
il jazz
si fa indue
Gianoliopag.20

 VENTRONI APAG. 13

Per Letta domani comincia un anno ad
alto rischio. Lavoro, legge elettorale e
riforme i banchi di prova su cui il gover-
no si gioca la sopravvivenza. Il rischio
di voto anticipato resta. Stasera il mes-
saggio di Napolitano: rispondere al di-
sagio sociale, subito le riforme urgenti.
 CIARNELLI FANTOZZI
 FUSANI LOMBARDOAPAG. 2-5

È diventata sempre più scadente
la tecnica legislativa, la scrittura
delle leggi o dei decreti legge.
Coi decreti «omnibus» si
intaccano riforme che in passato
sono costate lacrime e sangue.
Scardinate con qualche blitz ben
mirato nel silenzio
dell’informazione. O fra proteste
del tutto inani. Coi decreti
«milleproroghe» si tenta di far
passare di tutto.
 SEGUEAPAG. 14

ILCOMMENTO

VITTORIOEMILIANI

● A Kinshasa si spara:
paura per le 24 famiglie
in attesa dell’adozione

 COMASCHIA PAG. 12

 APAG. 15-19

Istantaneedaunanno
Visco: per salvare
Mps l’unica strada
è nazionalizzare

Staino

Le mine vaganti per Letta

AILETTORI

 DIGIOVANNI APAG.7

GLI ITALIANI INPERICOLO

Drammatico Sos dal Congo

Ore di angoscia per le 24 famiglie italia-
ne adottive bloccate in Congo da oltre
un mese dopo gli attacchi contro l’aero-
porto, la principale base militare e la tv
di Stato nella capitale Kinshasa in quel-
lo che è parso un tentativo di colpo di
Stato. Impegno della Farnesina.
 RENZINI APAG.10

Nelson Mandela era l’uomo
che non poteva piangere, solo
sorridere: il lavoro in miniera
gli aveva chiuso i condotti
lacrimali. Un’operazione
nel 1994 sistemò le cose.
E ora possiamo piangere noi.

Bono
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Si gioca il tutto per tutto, Enrico Letta,
per dimostrare che può farcela, ma già
sulla sfida generazionale ha ricevuto lo
schiaffo di Matteo Renzi, che ha preso
le distanze sia da lui che da Alfano. Par-
te in salita, quindi, la ricerca del patto
che il premier vuole siglare tra governo
e leader di maggioranza i primi di gen-
naio per mettere in agenda le cose da
fare. Ma sia chiaro che «nessuno ha la
bacchetta magica, le soluzioni arrivano
con la dedizione e la cura», è il messag-
gio che ha mandato ieri Letta (a Renzi),
partendo con la famiglia per delle vacan-
ze tra Slovenia e Croazia. Si è detto «fi-
ducioso», però, e ha manifestato la sua
«soddisfazione» per alcuni dati che acco-
glie come «ottimi segnali»: lo spread a
215 punti, il minimo da due anni e mez-
zo, e i dati Istat sulla fiducia delle impre-
se, la più alta dal luglio 2012. Punti che
incassa e rilancia per dimostrare che il
lavoro e la «stabilità» pagano. Tanto più
«in un Paese storicamente instabile» e
dove si stenta a «riconoscere la catena
della responsabilità». Come ha fatto lui
riguardo al pasticcio salva-Roma, sem-
bra sottendere Letta.

Ma sono tante le grane che il premier
dovrà sbrogliare, anche se su molti temi
in agenda ha incassato la fiducia l’11 di-
cembre: il Parlamento dovrà trovare
l’accordo per una legge elettorale e fare
le riforme costituzionali, di pari passo
con il taglio dei costi della politica; le
misure per il lavoro, sulle quali Renzi
spinge il suo Job act che mette in discus-
sione le modalità dell’articolo 18; l’alleg-
gerimento del peso fiscale e la mai avve-
nuta semplificazione della pubblica am-
ministrazione. Da negoziare con il Nuo-
vo Centrodestra di Alfano invece i temi
dei diritti: accordo più facile sullo ius so-
li, più difficile sull’abolizione del reato
di clandestinità e la revisione della Bos-
si-Fini, sollecitata ancora ieri dal mini-
stro dell’Integrazione Cécile Kyenge.

Prima di tutto, però, Letta vuole sta-
bilire un patto sul «metodo», sbarrare la
strada agli aut aut modello Brunetta.
«Qui ci giochiamo tutti la nostra capaci-
tà di essere diversi, di affrontare i pro-
blemi senza ideologie», è la premessa
che farà ai partner di maggioranza, e sa-
rà stabilita anche una divisione dei com-
piti tra governo e Parlamento. Letta pe-
rò è accerchiato da pressing e insidie: la
prima è sulla sopravvivenza del gover-
no stesso, legata alla legge elettorale,
con Berlusconi che martella sul voto an-
ticipato. E, dall’altra parte, la spina nel
fianco di casa Pd, il segretario Matteo
Renzi che tiene appeso al filo dei risulta-
ti ottenuti il respiratore del governo (co-
sa che ha cominciato a fare anche Cu-
perlo). La sfida è anche nei confronti
dell’opinione pubblica, nella quale Gril-
lo è la voce populista del forte malesse-
re dovuto alla crisi e alla perdita di credi-

bilità della politica. Anche sulla possibi-
lità di trovare un accordo sul patto «Im-
pegno 2014» il premier si dice «ottimi-
sta»: convinto di superare le diffidenze
del suo partito, fiducioso che rientrino
le insofferenze di Scelta Civica (più che
altro interne), che porteranno, insieme
a quelle di Renzi, a rivedere la squadra
di governo. L’odiato rimpasto, che sarà
affrontato dopo aver messo nero su
bianco un percorso d’azione. Da Palaz-
zo Chigi però spargono fiducia e pensa-
no che manchi solo «il taglio del nastro»
del nuovo corso.

Entro il 2014 le riforme dovrebbero
aver superato parte dei quattro passag-
gi parlamentari (nell’ottimistica pro-
spettiva del voto a primavera 2015) con
il vecchio art.138 della Carta, facendo te-
soro del lavoro dei «saggi» svaniti nel
nulla. Punti fermi sui quali non ci sono
contese: superamento del bicamerali-
smo perfetto con la trasformazione del
Senato in Camera delle autonomie; ridu-
zione del numero dei parlamentari; cor-
rezione del Titolo V per limitare i ricorsi
su materie concorrenti tra Regioni e Sta-
to. E togliere la parola «Province» dalla
Carta. Una cosa a cui Letta tiene molto
è «il referendum confermativo in ogni
caso». Il ministro delle Riforme Quaglia-
riello delle proposte ce l’ha (pronta quel-
la sul bicameralismo) e potrebbe pre-
sentarle per sollecitare le Camere.

Legata alle riforme, ma non necessa-
riamente, la legge elettorale. Il vero no-
do da sbrogliare in Parlamento. Nel go-

verno il sospetto che porti diritta alle ele-
zioni anticipate è radicato, ma, in attesa
delle motivazioni della no della Consul-
ta, ieri il ministro dei Rapporti col Parla-
mento, Franceschini, ha proposto una
mediazione: subito nuova legge elettora-
le e abolizione del Senato, con un «para-
cadute» che adatti la prima alla seconda
riforma, nel caso di voto anticipato che
bruci i quattro passaggi alle Camere. Di
pari passo non potranno fermarsi i tagli
ai costi della politica e la spending re-
view (i cui proventi andranno nel cuneo
fiscale, insieme al rientro dei capitali).

Sui temi economici l’obiettivo di Let-
ta è la crescita dell’1% nel 2014 e arriva-
re al 2 nel 2015, quindi rilancio degli in-
vestimenti pubblici e dell’occupazione,
soprattutto giovanile. Qui potrebbero
venire fuori contrasti con Renzi, ma le
proposte sugli ammortizzatori sociali
«universali» erano state pensate anche
dal premier, che vuole farle entro l’an-
no. Altro nodo l’art.18, messo in discus-
sione dal leader Pd: Letta ha assicurato
di non voler «togliere tutele» all’occupa-
zione, e inviterà a «non farne una batta-
glia ideologica». Altro capitolo spinoso,
le privatizzazioni (soprattutto se si par-
la di Rai), mentre sul conflitto d’interes-
si non c’è molto interesse... Altre voci
sono più certe: entro gennaio dal Cdm
al Parlamento i provvedimenti contro le
mafie e per il turismo, entro marzo quel-
li per rilanciare ricerca e università, en-
tro giugno la scuola, con la proposta di
ridurre di un anno il ciclo di studi.

È il tavoloda cuidipendenon solo la sopravvivenza
delgovernomaanchequella delPaese. PerLetta è
l’essenzastessadel suo mandato.Conviene partire
daun dato: ilgoal del2014è portare il Pil a +1%.
Tornarecioè a crescerecon il lavoro e l’occupazione,
abbassando le tasse. Vistoche il 2013ha chiusocon
un-1,9% (macon -250eurosul fronte tasse),è
certamenteun obiettivo ambizioso. Il pianodel
governosi sviluppasudue piani convergenti. Il
primoriguarda il tagliodelcostodel lavoro, a
vantaggiodeldatore di lavoroe deldipendente ,
abbassandofortemente il cosiddetto cuneofiscale.
La leggedi Stabilitàhadato vitaal «Fondotaglia
cuneo» la cuidisponibilitàdipendemolto daquanti
soldi riusciràa tagliare/risparmiare il commissario
Cottarelli chehacarta biancaper intervenire in tutta
lapubblica amministrazione. Altri soldi arriveranno
dall’operazionerientrodeicapitali all’esteroa cui sta
lavorando ilpmFrancescoGreco e percuia gennaio
ilpremierLetta sarà in Svizzera.

Unaltro frontecaldoè quello di Bruxellesdove
Lettapicchierà ipugni sul nervo scopertodella
maggiore flessibilità. L’Italiachiude il 2013
rispettando ilpattodel 3%e per il 2014puntaal 2,5%.
Incambio,però, vuolesoldi e credito. Nell’agendadi
governo2014 il cosiddetto job act avrà pesoe
spaziomoltopiù delle riforme. Il segretario Renzi ha
fatto trapelare il suo piano per rendere più flessibile
l’ingressoe l’uscitanel mercato del lavoro(i primi tre
anni senzaart.18) grazie aun contrattounico atutela
crescentee progressivaea un sussidio in caso di
disoccupazione. Il dibattitoè in corso,nel Pde tra
centrodestraecentrosinistra. A finegennaio dovrà
trovare la quadra. Il tempo delle parole èfinito.

NATALIA LOMBARDO
@NataliaLombard2

Il presidente del Consiglio
Enrico Letta
FOTO LAPRESSE

Ilcontratto-agendadel2014saràriccosoprattuttoalle
vocitagliodeicostidellapoliticaeriformecostituzionali.
Cominciamodalprimo,lavoraginedoverischiadi
scomparirepersempreilsistemadeipartitielapolitica
checosta23miliardi l’anno,757euroapersona,edove
ècosìdifficiletagliare.Alfuococisonovarieiniziative.Di
cuisaràpossibilecapirel'esitotramarzoeaprile.Sul
finiredell’annoilgovernohaintascato,convoto
contrariodiM5SeLega,ilvialiberadellaCameraper
abolireleprovince.SeilSenatoriusciràaportarea
termineilcammino,amaggiosaranno72leassemblee
chenonsarannorinnovateconunrisparmiocalcolatodi
circa100milioni(stipendiassessorieconsiglieri). Il 13
dicembreilgovernohapresentatoildecretochetaglia
progressivamenteintreanniirimborsielettoraliaipartiti
(56milioninel2013). Ilddl identicosièbloccatoal
SenatodopoesserestatoapprovatoallaCamera.Letta
sièarrabbiatoehadecisodiprovareasuperarel’inerzia
delParlamento.Allaripresailtestotornainaula.

Secondoappuntamentodecisivoèlaprimapartedel
rapportosullaspending review delcommissarioCarlo
Cottarelliconriordinodeiministeri(controidoppioni)e
leautoblu(siparladi5,almassimo10perogni
dicastero). Inprimaveraarriveràlapartecorposa
relativaaltagliodipartecipatepubblichealivellolocale
edienti inutili.

Malaverapartitaèquelladelleriformecostituzionali.
Gliattori incamposonounpo’tuttid’accordoperavere
unasolacameraeunasolafiducia.Divergonosulcome:
Ncdpropendeversoil tagliodi1/3dideputatiesenatori;
Renzivuoleinvecefarsparirei315senatori(ilSenato
costacirca500milioni l’anno)dasostituireconsindacie
governatorichesiriunisconounpaiodivoltea
settimanaperraccordareilcentroallaperiferia.

INODI PROGRAMMATICI

Èlamadredituttelequestioni:laleggeelettorale.Senza
unnuovosistemadivoto,dichiaratoincostituzionale
dallaConsulta,nonsipuòandareavotare.Edèunadelle
pochecosechiaresultabellonedelgranrisikodella
politicanazionale.Finoametàgennaiosipossonofare
solodellechiacchiere.Solotrail13eil14infattisaranno
notelemotivazionidellaConsultachediràperchépremio
dimaggioranzaelistebloccatesonoincostituzionali.A
quelpuntopartonoitavoli.Quellodellamaggioranza
presenteràlasuaproposta.Dasottoporrepoiancheagli
altripartitiperchélaleggeelettoraledeveessereilpiù
possibilecondivisa.Fissarelametàcampodacuifar
partireilcalciodiinizioèimportantevistocheRenziha
sempreminacciato:«Lafaccioconchicista,anchecon
GrilloeBerlusconi».Piùcomplicatodecidereilmodellodi
votodaadottareinItalia.Trelecondizioniimprescindibili
perilPddiRenzi:unsistemabipolare;lasceltadel
candidato;saperelaserastessailnomedelpremier.
Quattrolestradepossibili:1)proporzionaleconunvotodi
preferenza;sbarramentoal5%;premiodimaggioranza
perchiraggiungeil40-45%deiseggi;ballottaggiotra
primoesecondo(partitoocoalizione)senonviene
raggiuntaquellasoglia.Questomodohal’okdiPd,Sel,
Sc.VersoilsìancheFieNcd.2)sistemafrancese,doppio
turnodicollegio.Senessunovincesivaalballottaggio.
Convincepoco.3)ilsistemaspagnolo,ilpiùamatoda
DenisVerdini,collegiprovincialipiccoliconlistebloccate.
PerconvincereRenzi,esoddisfarealmenoduedeisuoi
requisiti,Verdinièdispostoacorreggerloconunpremio
dimaggioranzadaassegnareconunballottaggio
nazionale.4)IlvecchioMattarellum(75%maggioritario,
25%proporzionale)piacealPd,aBrunetta(manona
Verdini),Renzilovorrebbemodificareconunpremioda
assegnarenellaquotamaggioritaria.Ncdècontrario.

Lavoro ed economia

POLITICA

Riforme e rimpasti
Per Letta comincia
l’anno più difficile

Riforme istituzionaliLegge elettorale

a cura di Claudia Fusani

● Il premier deciso
a dire basta agli «aut aut
in stile Brunetta»
alla prima riunione
di maggioranza
● Mediazione
di Franceschini:
«Subito nuova legge
elettorale
e Senato federale»
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Il governo Letta? «Mi lasci fare una pre-
messa...». Il presidente del Pd, Gianni
Cuperlo, non è politico da risposte
spot. Tutto passa attraverso un ragiona-
mento più complesso, che parte sem-
pre dalla stessa angolazione: «Stiamo
attraversando una delle crisi economi-
che più gravi di sempre, che stavolta pe-
rò coinvolge anche l’etica pubblica, le
istituzioni. Sono sette anni in cui è cam-
biato tutto e non si tratta più di vedere
il bicchiere mezzo pieno o mezzo vuo-
to, ma di quanto si è ampliata la forbice
delle diseguaglianze. La parte di Paese
più in sofferenza sta accumulando
odio, rabbia, sentimenti che possono in-
crinare i fondamenti stessi della demo-
crazia. Il compito della sinistra credo
sia quello di trasformare quell’odio in
riscatto».
E quello di Enrico Letta di dare una
svolta, altrimenti «se ne prenda atto,
senza fare teatro». Vale a dire, il voto
anticipato.
Quindi ha ragione Renzi ad alzare l’asti-
cella?
«Il ruolo del governo e del rapporto del
Pd con il governo li leggo come la rispo-
sta a questo problema, il problema del
2014: come riusciamo a trasformare in
riscossa questo disprezzo verso le istitu-
zioni e la rappresentanza? Siamo in gra-
do con questa maggioranza e con l’im-
pianto che è prevalso fino a qui, di scuo-
tere il Paese e avviare una riscossa sul
piano civile e culturale? Se vogliamo es-
sere onesti finora quel che si è fatto non
è stato sufficiente».
Sta dicendo che il governo sta vivac-
chiando?
«Io fino a oggi ho difeso Letta e la sua
azione e non me ne pento, ma sottovalu-
tare o tacere il distacco che c’è tra go-
verno, Parlamento, partiti e il dramma
sociale che si consuma, più che una di-
sattenzione sarebbe una colpa imperdo-
nabile. La sterzata necessaria nasce da
qui, dalla necessità di ricreare una fidu-
cia fra la sfera del potere e le persone e
questo lo fai soltanto se rompi l’immobi-
lismo».
Il sondaggio di Ilvo Diamanti fa venire i

brividi:gli italiani nonne
possono più di partiti, istituzioni e perfi-
nodell’Europa.Nonèchelapoliticasene
èaccortatroppotardidiquantostavaac-
cadendo?
«È talmente vero quello che emerge dal
sondaggio che non basta neanche più
che governo e Parlamento facciano le
cose necessarie, dalle misure economi-
che alle riforme. Sono decisivi altri due
strappi: rifondare un’etica pubblica e
congiungere di nuovo il pensiero e
l’azione. Se è vero che questa è la crisi
peggiore del secolo, ciò che più fa im-
pressione è la pigrizia della sinistra a
misurarsi con una rivoluzione di solu-
zioni e strategie senza la quale tutta la
politica continuerà a vivere nel passa-
to. Per questo a Letta chiedo uno scatto
di orgoglio perché il suo e il nostro de-
stino non è quello di galleggiare. Né ha
senso restare lì a prendere ceffoni da
ogni parte, come nella gag di Totò che
se la rideva perché tanto Pasquale non
era lui. Il segnale di svolta venga dal go-
verno se ne ha la possibilità».
Altrimentièmeglioandare a elezioni?
«Se siamo in grado di imprimere que-
sta svolta bene, se non siamo in grado
se ne prenda atto».
Unrimpastoaiuterebbe?

«L’ho detto e lo ripeto: la parola rimpa-
sto lasciamola nel vocabolario di ieri.
Sarebbe giusto, invece, aprire il gover-
no a personalità che siano espressione
di una società che resiste e reagisce.
Personalità con l’autorevolezza e il pre-
stigio di rappresentare un pezzo di Pae-
se che oggi non sempre è con noi. Se
invece il rimpasto deve risolversi in un
mercato tra le forze che ci sono, grazie
ma abbiamo già dato».
Ci sono nuove sintonie tra lei e Renzi sul
governo. La convince anche il Job Act
che il segretariopresenterà a breve?
«Dal 2008 abbiamo perso un milione e
800mila posti di lavoro, che per un ter-
zo erano contratti a tempo indetermi-
nato e buona parte della povertà ha ori-
gini da qui. Se davanti a queste cifre
qualcuno si ostina a dire che il proble-
ma è la difficoltà a licenziare è solo un
matto o un bugiardo. Altra cosa è aiuta-
re l’ingresso dei giovani esclusi nel mon-
do del lavoro puntando a stabilizzarli.
Se si tratta di questo io sono pronto a
ragionare senza pregiudizio su cosa è
necessario fare per puntare sul capitale
umano. Parliamo di formazione di qua-
lità, di una professionalità che si tradu-
ca in una maggiore competitività del no-
stro sistema produttivo, ma prima indi-
viduiamo il nemico che per me sono vi-
te insicure, salari da fame e il vuoto di
ammortizzatori per intere categorie».
Proviamoatradurre:ancheinquestoca-
soilgovernononèstatoingradodidare
risposte.Ilcuneofiscaleèstatounpanni-
cellocaldo?
«Come possiamo pensare che di fronte
a una situazione come quella che c’è
possa bastare ridurre in maniera molto
soft il cuneo fiscale? Anche in questo
caso il governo ha di fronte un’occasio-
ne. Deve rovesciare lo schema e non sal-
varsi la coscienza con qualche incenti-
vo per le assunzioni».
Lei ha idea di come si rovescia lo sche-
ma?
«Ci sono tre sentieri da seguire: il pri-
mo è capire che non ce la caviamo con
risposte convenzionali, la logica che
puntava a rilanciare la crescita per crea-
re lavoro è fallita. Si deve fare il contra-
rio: creare lavoro per rilanciare la cre-
scita. Bisogna ripensare lo Stato e il suo

ruolo. Poi lo so anch’io che la Fed non
ha i poteri della Bce e che Obama ha
potuto sfondare il deficit, ma oggi gli
Usa viaggiano con una disoccupazione
sotto il 7% e il Pil sopra il 4. La differen-
za è che loro hanno inteso prima di altri
che nella nuova globalizzazione conta
stampare moneta senza creare inflazio-
ne ma per sostenere domanda e offerta
interne. Noi abbiamo alimentato solo il
mantra dell’austerità».
Quindiènecessariol’interventodelpub-
blico?
«Ma non nelle forme tradizionali. Ser-
ve un ruolo straordinario dello Stato
nei settori vitali, quelli dove il mercato
da solo non può e non è in grado di in-
tervenire. E arriviamo al secondo sen-
tiero: collegare questa terapia d’urto
con le riforme che sole hanno in Italia
la forza di colpire le rendite annidate
negli apparati dello Stato e delle Istitu-
zioni che sono le vere caste. Lo dico a
Letta: altro che cacciavite... La sola car-
ta nelle sue mani è quella di colpire chi

finora ha fatto del male al Paese depri-
mendo le sue risorse, dall’inefficienza
amministrativa al funzionamento della
giustizia per finire al modello di capita-
lismo assistito che ha dominato la no-
stra storia. Infine, terzo sentiero: la po-
lemica che devi fare con la linea sciagu-
rata che l’Europa ha seguito fino a que-
sto momento. Devi sostituire ai para-
metri del fiscal compact - inflazione e
debito pubblico - una scommessa su
una ripresa stabile della crescita, adot-
tare una politica dei redditi su scala eu-
ropea tenendo conto dei diversi livelli
di competitività, dare alla Bce le funzio-
ni di una vera banca centrale e natural-
mente spingere per una vera unione
bancaria con una garanzia europea sui
depositi e una condivisione dei debiti
pubblici».
Cuperlo, il Pdguidato daRenzi lepiace?
«Ho detto da subito che se chiedi al tuo
popolo di scegliere poi quella scelta la
devi rispettare. Oggi Renzi è il segreta-
rio del Partito democratico e ha il dirit-
to ma anche il dovere di far vivere la
sua idea di partito e di politica. E non
penso che chi non lo ha votato possa
augurarsi il fallimento del suo tentati-
vo. Detto ciò è giusto che le differenze
si misurino. Per questo io intendo porta-
re avanti il lavoro iniziato nei mesi delle
primarie, farlo vivere anche sul piano
organizzativo, perché resto convinto
che senza la sinistra il Pd semplicemen-
te non è».
Renzièallaguidadiunpartitochedovrà
subire pesanti tagli, del personale, delle
spese.Insomma,sietealcentrodiunabu-
fera,alimentatadacontichecreanoper-
plessitàanchedentroilvostrostessopar-
tito.
«Mi allarma che qualcuno pensi di po-
ter fare a meno dei partiti. Bisogna ta-
gliare i costi della politica e colpire gli
abusi, ma da qui a dire che i dipendenti
di un partito e i suoi bilanci certificati
sono il volto della corruzione ce ne cor-
re. Per quanto potrò io tutelerò la sto-
ria di tante persone per bene, non per
difendere dei privilegi ma nel nome di
una dignità collettiva».
Finiamoconlaleggeelettorale.Ciriusci-
rete a trovare un accordo adesso che la
questioneè passataalla Camera?
«Non vorrei finisse come “la fiera
dell’est” col cane che mangia il gatto
che si mangia il topo... Per me vale il
discorso del governo: anche il Parla-
mento ha un senso se fa le cose che de-
ve fare. Si parta dalla maggioranza, si
verifichi il consenso più ampio altri-
menti si denunci chi metterà i bastoni
tra le ruote. Anche in questo caso: o si
svolta o è meglio restituire la parola
agli elettori».

L’INTERVISTA

«ALettachiedounoscatto
d’orgoglio.Nonpossiamo
continuareaprendere
ceffoni ridendoedire
comeTotò: tantomica
michiamoPasquale io»

ILCOMMENTO

PAOLODIPAOLO

SEGUEDALLAPRIMA
La più futile delle questioni - l’auto
del dirimpettaio parcheggiata male, i
rumori dalla casa accanto - la accen-
de, la fa esplodere con furia perfino
omicida, come nel lodigiano qualche
giorno fa e come sempre più spesso,
in un condominio qualunque, in un
bar, per la strada.

È sempre stato così? La convivenza
umana è fatta anche di questo? Forse
sì, risponderebbero Poe, Dostoevskij
o Camus. Ma la rabbia e l’intolleranza
dei singoli passano oggi anche per
uno spazio diverso: infinitamente va-
sto; potente come un contagio. Dietro
una maschera, un nome fittizio, l’uo-
mo della folla cerca il suo bersaglio e
spara a zero. Lancia il sasso, nascon-
de la mano; segue una pioggia di sassi
in cui ogni mano è nascosta. Così è
molto facile, in nome di un ideale il
più delle volte falso, millantato, arro-
gante, augurare la morte a una ragaz-
za di venticinque anni malata che lot-
ta per la vita. Caterina Simonsen ave-
va difeso le sperimentazioni scientifi-
che sugli animali. Al di là di ogni legit-
timo dibattito e distinguo sul tema

specifico, ciò che sconvolge è l’onda
di cattiveria gratuita, di insulti, di vol-
garità scaricate in rete contro di lei.
Chi sono questi «animalisti»? Come si
fa a proclamarsi difensori degli ani-
mali e allo stesso tempo augurare la
morte a una ragazza malata? Questi
finti animalisti - ha detto in un’intervi-
sta Caterina - non sono persone razio-
nali, non sono capaci di empatia, di
mettersi nei panni dell’altro, «ma se
non ci arrivano, abbiamo un serio pro-
blema, forse hanno bisogno di psicolo-
gi».

Abbiamo un serio problema, sì. Ab-
biamo il serio problema di un numero
sempre più vasto di persone che non
misurano più il peso delle parole. Le
dicono, le urlano, come forse non
avrebbero il coraggio di fare per la
strada, o faccia a faccia. Persone - pe-
sco dal solito blog di Grillo - che, rivol-
te genericamente ai politici, scrivono
«perché non li abbiamo ancora brucia-
ti col lanciafiamme?» o, rivolti al presi-
dente della Repubblica, «vada a farsi

inc.» (testuale, firmato tale «Zio
Max»). Sì, caro Grillo, «siamo circon-
dati»: da questa miseria, da queste pa-
role inquinate, da questa frustrazione
personale che cerca di nobilitarsi at-
traverso finte buone cause o slanci
pseudo-civili. L’Italia del 2014, a giu-
dicare da certi forum e blog, risulta
non solo piena di sfiducia e pessimi-
smo, ma anche incapace di trattenere
il proprio peggio. Minoranze, si dirà.
È bene sperarlo, ma come la mettia-
mo con la politica o anti-politica che
su quel peggio si basa? Apro il profilo
Facebook del leader leghista Matteo
Salvini. A proposito della situazione
in Congo, lui scrive: il ministro Kyen-
ge «sarebbe più utile in Congo. O for-
se neppure là». Seguono quasi quat-
trocento commenti. Fra i primi: «La
Kyenge mangia banane, che vada a
farsi fottere da un orango».

Queste persone le abbiamo accan-
to. Le incontriamo per strada, sugli
autobus, ci sorridono, o forse no, fan-
no il proprio lavoro, magari bene; può
darsi che siano ottimi genitori, dispo-
sti a farsi in quattro per i figli. Poi pe-
rò, con una disinvoltura pari all’irre-
sponsabilità, digitano insulti, parole
grevi, offensive, parole che ai propri
amici e genitori non direbbero. Senza
considerare per un istante che le paro-
le hanno un peso, le circondano di fac-

cine sorridenti, di «ah ah ah». Alberto
ha come foto di profilo il Pinocchio
Disney e riesce a dire, del ministro
Kyenge, «è una bastarda di donna»;
un altro ha come foto di profilo un al-
bero di Natale e invoca la pena di mor-
te per gli immigrati che delinquono,
«devono ciondolare con una corda al
collo».

Alberto, festeggiando il nuovo an-
no, non avrà probabilmente nessun ri-
morso. E così nemmeno chi ha augu-
rato la morte a Caterina. Dopo anni
spesi a preoccuparci degli eccessi di
«buonismo», abbiamo lasciato cresce-
re il «cattivismo», l’abbiamo elogiato,
premiato, considerato vincente. Per
paura della retorica positiva, abbia-
mo abbondato in retorica negativa. Il
risultato è questo: questa penosa cor-
sa a essere persone peggiori, senza
più farci caso, senza più sentirsi colpe-
voli. Se oggi, prima della mezzanotte,
avete cinque minuti liberi, cercate in
Internet il discorso tenuto dallo scrit-
tore americano George Saunders ai
laureandi della Syracuse University.
È basato tutto sulla gentilezza. «Co-
me possiamo diventare più premuro-
si, più aperti, meno egoisti, più pre-
senti, meno deludenti e così via? Già,
bella domanda… Lasciate dunque che
vi dica questo: il modo c’è… Immerger-
si in un’opera d’arte serve. Pregare

serve. Meditare serve. Una chiacchie-
rata schietta con un caro amico serve.
Sentirsi parte di una tradizione spiri-
tuale serve. Riconoscere che ci sono
state innumerevoli persone davvero
intelligenti prima di noi che si sono
poste queste stesse domande e ci han-
no lasciato le loro risposte serve. (…)
Fate presto. Iniziate subito. In ciascu-
no di noi c’è un equivoco di fondo, un
vero malessere in verità. Si tratta
dell’egoismo. Ma la cura esiste. Siate
quindi gentili e proattivi e addirittura
in un certo senso i pazienti di voi stes-
si - cercate le medicine più efficaci
contro l’egoismo, cercatele con tutte
le vostre energie, per tutto il resto del-
la vostra vita. Fate tutte le altre cose,
quelle ambiziose - viaggiare, diventa-
re ricchi, acquistare fama, essere in-
novativi, essere leader, innamorarsi,
fare fortuna e perderla, nuotare nudi
nei fiumi in mezzo alla giungla - ma
qualsiasi cosa farete, nella misura del
possibile eccedete in gentilezza. Fate
ciò che vi può indirizzare verso le ri-
sposte a quelle grandi domande, cer-
cando di tenervi alla larga dalle cose
che possono sminuirvi e rendervi ba-
nali».

Auguriamoci, per il 2014, di saper
difendere ciò che crediamo giusto ma
con le parole giuste. Con energica, lu-
minosa gentilezza.

MARIAZEGARELLI
ROMA

«Se non c’è una svolta
meglio tornare a votare»

GianniCuperlo

Serve una rivoluzione gentile per uccidere il cattivismo

. . .

«La parola rimpasto
dimentichiamola. Si apra
il governo a personalità
della società civile»

. . .

«Il segnale che si cambia
deve venire dall’esecutivo
Oggi il galleggiamento
non è consentito»

. . .

Sempre più persone
non misurano più il peso
delle parole. Speriamo
si ritrovino quelle giuste
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D
entro graffiano spine
di dolore. Fuori, feri-
scono quelle della so-
pravvivenza. Se il 2013
è stato l’anno del parri-
cidio, il 2014 sarà anco-

ra un calvario. Sperando nella nuova
famiglia. Oppure del fallimento. Giu-
sto una manciata di giorni di tregua,
che parlare di vacanze è decisamente
troppo visto i pensieri che affollano la
testa di Angelino Alfano e dei fondato-
ri del Nuovo centro destra. Tutti sanno
di non poter prescindere dal fattore
tempo: «Andare a votare a maggio sa-
rebbe per noi la fine». Tutti uniti e con-
vinti, quindi, nel primo obiettivo: evita-
re a tutti i costi la fine anticipata della
legislatura, che vorrebbe dire la polve-
rizzazione del neonato partito, anche a
costo di rinunciare a qualcosa. «Mai,
però ai nostri principi fondanti che ci
collocano nell’area del centro destra.
Per essere più chiari - spiega un fonda-
tore del partito - poichè sul riformismo
non temiamo nessuno, a cominciare
dai costi della politica, possiamo anche
mediare su legge elettorale, riforme e
persino job act. Ma se qualcuno adesso
mette sul tavolo questioni etiche come
famiglia, immigrazione, matrimoni
omosessuali è chiaro che si vuole anda-
re a rompere. E quindi a votare». La
speranza è che qualcuno abbia almeno
un po’ di riconoscenza per chi ha fatto
quello che nessuno avrebbe mai imma-
ginato: superare e andare oltre Berlu-
sconi. Ma in politica la riconoscenza è
un lusso a dir poco eccezionale.

Tra spine interne e lance puntate sul
fianco, questo per Alfano è il punto di
partenza: portare la legislatura al
2015. «Per quella data nel centrodestra
sarà tutto più chiaro, il destino di For-
za Italia e quello di Ncd». Il punto è arri-
varci. Tutto dipende da come comincia
l’anno sapendo ad un certo punto spi-
ne e lance si toccano. Potrebbero an-
nullarsi a vicenda, e quindi risolversi.
Ma anche incendiare tutto.

Per la Befana saranno già tutti al la-
voro. Che il tempo è veramente poco.
Le spine interne riguardano l’organiz-
zazione del partito. «La prima sfida - si
spiega - è nominare il segretario del

Ncd, non si può andare avanti così, ser-
ve qualcuno che vada in giro, organizzi
i circoli, ci metta la faccia. Il territorio
sta rispondendo molto bene, siamo a
oltre 1.100 iscritti tra gli amministrato-
ri locali. Un miracolo. Ma oramai, visto
che tra l’altro non abbiamo un cent,
dobbiamo strutturare a livello locale».
Per quanto «leggero», nei fatti cresciu-
to attraverso una piattaforma digitale
ad altissima tecnologia («i Cinque stel-
le sono nati dal blog di un comico, noi
siamo il primo partito nato digitale» ri-
vendicano) c’è comunque bisogno di
qualcuno «che vada in giro e ci metta
faccia, cuore e passione».

A questo punto spine e lance, sem-
pre dolorose e pericolose, s’incrociano
nel calvario di Angelino e di Ncd. La
parola rimpasto è snobbata da tutti in
dibattiti e interviste (a parte Scelta civi-
ca), Letta non sfiora il tema che potreb-
be essere suicida ma Renzi picchia su
un tasto: Ncd, con cinque ministri pe-
santi, è sovradimensionata al governo.
Il fatto è che per l’appunto Alfano, Lu-
pi e Lorenzin hanno tutti incarichi pe-

santi e tutti e tre avrebbero il phisique
du role per fare il segretario. Spuntan-
do, in un colpo solo, un paio di spine e
un paio di lance. La decisione non sarà
facile. Alfano potrebbe decidere di la-
sciare il posto di vicepremier - il Vimi-
nale mai visto che in caso di elezioni
avrebbe in mano la macchina del voto -
e dedicarsi al partito. Lupi e Lorenzin,
uno convinto che anche dalle Infra-
strutture passi la ripartenza dell’Italia,
l’altra troppo dentro la delicata vicen-
da Stamina, lascerebbero volentieri il
partito ad Alfano.

Affrontato il nodo segretario e quel-
lo dei soldi («non abbiamo un cent, sia-
mo fuori da ogni rimborso e dobbiamo
organizzare il fundraising»), subito arri-
va quello delle Europee, fare le liste ed
eventualmente con chi («non con For-
za Italia, in questa fase sarebbe frainte-
so») guardando al centro, a Casini e a
Mauro. Ma a quel punto saremo già a
marzo e il rischio voto anticipato do-
vrebbe essere già stato chiarito. In un
senso o nell’altro.

Ora tutta l’attenzione è al tavolo
dell’agenda di governo. I ministri Lupi
e Quagliariello sono convinti che «le di-
stanze sul merito della legge elettorale
non siano così forti». E alla fine chiedo-
no soprattutto il rispetto dei fondamen-
tali di gioco: le proposte devono partire
prima dal recinto della maggioranza e
poi guardare all’altra parte del tavolo;
rispetto dei ruoli.

A sinistra il problema si chiama Mat-
teo Renzi che ha in mano il pallino del-
la partita. Ma a destra non viene più
considerato tale Berlusconi, nonostan-
te il richiamo alla radici mescolato alla
mozione degli affetti che ogni tanto, an-
che ieri, rinnova. A marzo il Cavaliere
inizierà i dieci mesi di pena in condizio-
ni ancora tutte da capire ma di certo
non potrà andare in giro a fare comizi.
Difficile anche che lo autorizzino a
mandare fuori video registrati. Sem-
pre che poi, nelle prossime settimane e
mesi, non spuntino fuori i temutissimi
video girati da Lavitola. O altre inter-
cettazioni. Di cui in giro si parla.

ELEZIONIREGIONALI

● Oristano. Il Partito democratico
sardo va alla conta su un
documento che chiede un passo
indietro a Francesca Barracciu,
vincitrice delle primarie del
centrosinistra con oltre
cinquantamila preferenze ma
rimasta coinvolta nell’inchiesta
sull’uso dei fondi ai Gruppi portata
avanti dalla Procura della
Repubblica di Cagliari. A
esplicitare il concetto è stato il
segretario regionale aprendo i
lavori della direzione. Sono
seguite una serie di interlocuzioni
e interventi sino alla decisione di
predisporre un documento da
votare a tarda sera alla fine di una
lunga e affollata assemblea.
Richiesta che ha visto convergere
più componenti dell’organismo

dirigente regionale e non solo. A
manifestare la richiesta anche gli
alleati. Tra questi infatti, c'è stato
chi, come Sel, ha annunciato di
voler prendere un’altra strada.

Il fronte del centrodestra segna
due fazioni contrapposte. Da una
parte il governatore uscente
Cappellacci che ieri sera ha
ufficializzato la sua candidatura e
Mauro Pili, ex deputato Pdl
passato al gruppo misto che corre
con una sorta di lista civica
regionale chiamata Unidos. In
corsa anche movimenti
indipendentisti e la scrittrice
Michela Murgia mentre il
Movimento 5 Stelle non avrebbe
ancora un candidato. I tempi si
annunciano comunque stretti.
(d.m.)

Un patto di coalizione che parta dal lavo-
ro sulla base del job act di Renzi. E un
rimpasto che tocchi anche i cinque del
Ncd: «Per noi il ministero del Lavoro o
dello Sviluppo sono cruciali». Stefania
Giannini, docente di linguistica e glotto-
logia all’università di Perugia ed ex retto-
re dell’ateneo per Stranieri, è il segreta-
rio di Scelta Civica dopo l’addio di Monti
e l’uscita dell’ala popolare e centrista dal
partito. E a Letta tende la mano: «Se il
governo fa le riforme può andare oltre i
18 mesi. Il premier vada all’attacco con-
tro gli equilibri esistenti. Ma ha pochi
giorni di tempo».
Chiedeteuncambiodimarcia.Quali so-
no le vostre priorità per il patto di coali-
zionechearriverà a gennaio?
«Se l’idea è dare basi solide a un governo
riformatore, di cui anche noi saremo pro-
tagonisti, serve un patto alla tedesca. Lo
proponiamo da giugno, prima non c’era-
no le condizioni, ma ora non si può pre-
scindere da un metodo: stabilire dei punti
precisi e darsi tempi certi per la verifica».
L’orizzonte è quello appena ribadito da
Letta, e implicitamente da Napolitano:
18mesidall’insediamento.Nonvabene?
«Sì, ma occorrono tappe intermedie per
capire se si lavora a riforme profonde o
con annunci e basta, come nel caso del

decreto Salva Roma».
Queste verifiche intermedie sarebbero
interlocutorieopotrebberovederviusci-
redalla maggioranza?
«Se si fa un contratto di coalizione serio
le verifiche si fanno per valutare lo stato
di avanzamento dei lavori e non per far
cadere il governo. Questo è lo spirito, an-
che perché un esecutivo che rimetta in
piedi il Paese avrebbe tutto il diritto di
durare anche oltre 18 mesi. Non mini-
mizzo le larghe intese, ma se si fa quello
che serve non c’è una scadenza».
Torniamo al patto di coalizione. Cosa
nonpotrà nonesserci?
«La priorità assoluta è il lavoro, l’occupa-
zione, con speciale attenzione a quella
giovanile e femminile. I numeri sono
drammatici. E non si risolvono per de-
creto. Intanto, vogliamo il codice sempli-
ficato del lavoro entro il 31 marzo».
Nelle ricette diScelta Civicac’è notevo-
lesintoniacon il job act diRenzi.
«Assolutamente sì. Spero che tutto il Pd
sposi la visione renziana. Ma finora sono
emerse contraddizioni interne, come
l’opposizione ai nostri emendamenti
per cedere le quote di società partecipa-
te o municipalizzate gestite in modo
clientelare».
Leihachiestoancheunriequilibriodella
squadradigoverno.Aldi làdelleparole,
ilbuon vecchio rimpasto?
«Io tengo anche alle parole: il rimpasto,

oltre a richiamare antiche repubbliche,
si fa per reclamare una diversa presenza
in termini quantitativi. Chiediamo inve-
ce un riequilibrio perché se siamo impe-
gnati più di altri nella battaglia per un
mondo del lavoro semplice, flessibile e
sicuro, che investa non sulla Cig in dero-
ga bensì sui contratti di ricollocazione,
serve un nostro rappresentante in que-
sto settore».
Insomma volete il ministero del Lavoro
odelloSviluppoEconomico?Giranoino-
mi di Ichino e Calenda. O un tecnico di
area. Si dice che ne abbiate parlato in
questigiornicon il premier.
«Questi due dicasteri sono cruciali per
Scelta Civica. Con Letta ne abbiamo di-
scusso nei dettagli ma senza nomi. Ca-
lenda è già un apprezzato viceministro,
Ichino un punto di riferimento. Sono no-
mi che ci piacciono, accanto ad altri».
Monti è distante, forse proiettato verso
un nuovo incarico europeo. Romano e
Dellailitiganosuigiornali. Isondaggiso-
nobassi.Sinceramente,pensacheScab-
bia un futuro autonomo o confluirete in

altri contenitori,magari conRenzi?
«La politica per noi non è un mestiere.
Vogliamo intervenire sulla polis, la co-
munità. Monti resta il padre ispiratore,
ma intendiamo valorizzare il nostro con-
tributo civico che non è dilettantismo.
Alla base del successo di Renzi c’è una
parolina magica, la rottamazione della
classe dirigente. Noi preferiamo punta-
re sul sistema dell’alternanza. Su questa
linea vedo continuità, e ora la linea è più
chiara».
SietecomeLetta:piùpiccolimapiùcoesi?
«Esatto. Andremo avanti autonoma-
mente. Chi ci vota cerca la forza delle
idee piuttosto che la debolezza delle
ideologie. Tra un Pd che esprime ansia
di rinnovamento ma resta legato a vec-
chie impostazioni e una destra molto
anomala».
Potreste trovarvi a competere al centro
con il Ncd, oparte di esso.Un eventuale
rimpasto dovrebbe toccare anche i cin-
queministri diAlfano?
«Beh, prima della scissione quel numero
esprimeva il largo orizzonte berlusconia-
no. Ora non è più così. Se si discute
l’agenda politica e i suoi interpreti non
vedo perché il Ncd dovrebbe essere
escluso. Letta ha la straordinaria occa-
sione di andare all’attacco anziché difen-
dere equilibri esistenti. E noi saremo il
suo più forte alleato. Ma deve farlo entro
pochi giorni».

Il vicepremier
Angelino Alfano
FOTO LAPRESSE

La sfida di Alfano: un partito
autonomo dal Cavaliere

CasoBarracciu, ilPdsardovaallaconta

POLITICA

«A noi i ministeri dello Sviluppo e del Lavoro»

. . .

«Calenda è un apprezzato
viceministro, Ichino un
punto di riferimento. Ma
ci sono anche altri nomi»

L’INTERVISTA

StefaniaGiannini

LasegretariadiScelta
civica:«Lettavada
all’attaccosulleriforme
epotràandareoltre i 18
mesi.Madevefarloentro
pochigiorni»

FEDERICA FANTOZZI
twitter@Federicafan

Ncdsigiocatuttonei
prossimimesi.Noalvoto
anticipato.Boomdi iscritti
Lorenzin,LupieAngelino
inpoleper lasegreteria,
sperandonel rimpasto

CLAUDIAFUSANI
@claudiafusani
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MARCELLACIARNELLI
@marciarnelli

Ottavo discorso di fine anno agli italiani,
ancora impegnati a misurarsi con una
crisi economica senza precedenti e che
sembra ancora lontana da una positiva e
troppo attesa conclusione. Il presidente
Napolitano che un anno fa, nella stessa
occasione, aveva fatto i suoi auguri al
Paese ma si era anche accomiatato da
esso dato che il suo mandato era prossi-
mo alla scadenza, per l’imprevedibile in-
treccio di eventi che hanno portato alla
sua rielezione, questa sera rivolgerà an-
cora una volta il suo saluto di Capodan-
no. Con un discorso che terrà conto, in-
nanzitutto, delle difficoltà, dei proble-
mi, delle speranze grandi e piccole di
cui, in mille modi e nelle forme più diver-
se, gli italiani hanno sempre fatto parte-
cipe il presidente. L’inquilino del Quiri-
nale che, nel calo generalizzato della fi-
ducia nei confronti della politica e delle
istituzioni, continua a essere considera-
to un importante punto di riferimento
per quanti vivono difficoltà ordinarie e
straordinarie, si rivolgerà innanzitutto a
loro. Parlerà di come sta l’Italia, dell’im-
pegno di ogni giorno dei protagonisti
della «fatica sociale», come l’ha definita
di recente il presidente del Consiglio,
che consiste nell’affrontare le difficoltà,
cercare di risolverle ma senza perdere la
necessaria dose di ottimismo, ingredien-
te necessario per la ripresa.

I giovani senza lavoro e che, quando
ce l’hanno, è troppo spesso precario a
dispetto anche di un ciclo di studi com-
plesso. Quelli che un’occupazione l’ave-
vano e l’hanno persa perché le fabbriche
o gli uffici hanno chiuso e magari si sono
ritrovati nell’incredibile status di esoda-
ti. Le tante saracinesche di negozio che
non sono state più rialzate mandando in
fumo l’impegno dei proprietari e il lavo-
ro dei dipendenti. Le donne che vedono
ancor più soffocate le loro aspirazioni
nella scelta difficile e sempre più obbli-
gata tra il posto di lavoro e la cura della

famiglia, di quei bambini e di quegli an-
ziani che senza il loro impegno non
avrebbero la necessaria assistenza. Gli
immigrati che nel nostro Paese lavora-
no e contribuiscono a una crescita per
ora ancora lenta. Lo straordinario mon-
do della solidarietà che costantemente
arriva in soccorso di uno Stato che non
ce la fa. I militari in missione di pace e i
detenuti che vivono una situazione di
sofferenza indegna.

ILCORAGGIODELPAESE
È questa l’Italia, la più emblematica, e
coraggiosa a cui Napolitano rivolgerà il
suo saluto e il suo augurio confermando
l’impegno verso di essa, tante volte riba-
dito in questi anni. Parlerà dal suo stu-
dio il presidente, forse proprio per il to-
no che intende avere, avendo solo sullo
sfondo la scrivania su cui ogni giorno la-
vora. Ma questo resta un dettaglio di co-
lore a corredo dei contenuti impegnativi
di un discorso che vuole ridare fiducia
agli italiani lasciando loro intendere che
lì, al Colle, c’è la massima preoccupazio-
ne per un disagio sociale che alcuni in
questi mesi hanno cavalcato in modo in-
teressato e anche violento ma che, inve-
ce, ha segnato la vita di tante famiglie
che le conseguenze della crisi l’hanno af-
frontate con forza e dignità. I milioni di
italiani nel cui interesse Napolitano ha
assolto otto mesi fa all’insistente richie-
sta delle forze politiche che, dopo l’im-

previsto risultato elettorale, non riusci-
vano a trovare una soluzione né per la
coalizione di governo né sul nome del
suo successore al Quirinale. Questo è il
succo della cronaca di quei giorni anche
se qualcuno, ostinatamente e con ingiu-
stificato disprezzo, si ostina a raccontar-
la in un altro modo.

Proprio per mantenere fermo lo
sguardo positivo verso il futuro il presi-
dente non potrà, però, fare a meno di
affrontare le questioni che in questi me-
si, nonostante gli impegni presi dalle for-
ze politiche in quel difficile mese di apri-
le, sono ancora in sospeso. Ma certe co-
se vanno fatte. Proprio per guardare in
prospettiva certe riforme vanno portate
a termine. Vanno mantenuti gli impegni
da troppo tempo disattesi avendo ben
chiaro che regole nuove (e possibilmen-
te condivise) sono l’antidoto indispensa-
bile a una situazione di precarietà come
quella recente e che ha messo in discus-
sione l’indispensabile stabilità.

La scaletta di Napolitano per l’anno
che verrà è nota. L’ha annunciata nel
suo discorso di insediamento, l’ha ripetu-
ta anche nella cerimonia di auguri alle
Alte cariche che si è tenuta un paio di
settimane fa al Colle. Bisogna arrivare
ad approvare la riforma elettorale, peral-
tro resa indispensabile dalla sentenza
della Corte Costituzionale di cui, a gior-
ni, arriveranno le motivazioni. E sareb-
be bene anche arrivare ad alcune rifor-
me costituzionali come la riduzione dei
parlamentari e la modifica del Senato
che andrebbero a incidere direttamente
sui costi della politica. Le elezioni euro-
pee sono già state fissate a maggio e poi
dalla fine di giugno 2014 a dicembre
all’Italia toccherà la presidenza
dell’Unione europea. Nelle stesse occa-
sioni il presidente ha detto che se non
dopo il completamento di questo percor-
so o, almeno, parte di esso (la riforma
elettorale), si potrebbe pensare a un ri-
torno anticipato alle urne. E sempre in
quei discorsi Napolitano ribadì i limiti
entro cui poteva impegnarsi a svolgere
ancora il mandato di presidente. «Di
quei limiti credo abbiate memoria ed io
non mancherò di rendere nota ogni mia
ulteriore valutazione della sostenibilità,
in termini istituzionali e personali,
dell’alto e gravoso incarico». Fate pre-
sto ma anche bene. Questo l’imperativo.
Altrimenti potrei lasciare. Se ne ricordi-
no quelli che fecero la «pressante solleci-
tazione».

IL CASO

FED. FAN.
twitter@federicafan

LaCortedeiconti
condannaLusi
arisarcire22milioni

Berlusconi:
«L’Italia impari
a votare»

● Nel discorso di fine
anno la preoccupazione
per il disagio sociale
● Riforme necessarie
per uscire dalla crisi

Gli auguri di Napolitano agli italiani
I veri eroi di un anno difficilissimo

. . .

Le forze politiche
che gli chiesero
di ricandidarsi
«ricordino gli
impegni presi»
Altrimenti
l’incarico al Colle
potrebbe finire
in anticipo

PER«DANNOERARIALE»

LaCorte dei Conti haaccoltooggi la
propostadi patteggiamentoavanzata
dall'ex tesoriere dellaMargherita ed
exsenatore del PdLuigi Lusi,
condannandoloal pagamento di22,8
milionidi europerdanno erariale. Lo
rendenoto il suoavvocato Luca
Petrucci, spiegandoche «noi
chiedevamodi versare 16milioni
sostenendoche gli altri seierano già
stativersati in tasse, ma la cosa
importanteè che la Corte haaccolto
lanostraproposta dinon versare i
soldiallaMargherita bensì alloStato».

F
ine anno è tempo di bilanci. Silvio Berlu-
sconi li fa ai microfoni del Tg5 (che gli
telefona nel solito divano di Arcore, do-
ve sta trascorrendo le vacanze natali-
zie). Addio ristoranti pieni, la crisi è ap-
parsa anche davanti ai suoi occhi: «Ho

fatto un giro in centro, tutto è dimesso». Amara an-
che la politica, per un ex premier uscito dalla maggio-
ranza e decaduto dal Parlamento: «Ma noi restiamo il
baluardo davanti alla magistratura politicizzata. E i
sondaggi ci vedono avanti alla sinistra».

L’augurio per gli italiani è sempre il solito: «Disper-
dono sempre il voto in tanti rivoli. Ma solo con la
maggioranza assoluta data a Forza Italia si potrà cam-
biare l’architettura istituzionale e rendere finalmen-
te l’Italia un Paese governabile. Se gli italiani impare-
ranno a votare, il mio talento, il mio impegno e la mia
esperienza saranno al servizio del Paese». Insomma,
alla vigilia della discussione sulla nuova legge eletto-
rale, con Renzi che ha messo la faccia sul varo entro
febbraio se non proprio gennaio, il Cavaliere vuole
tornare al centro della scena. Senza troppa fatica: «Il
miglior sistema è quello bipolare, sul modello Usa».

Bipolarismo, maggioranza assoluta, riforme istitu-
zionali. Nei piani di Berlusconi c’è la speranza di un
sequel del 2007. Pd e Forza Italia interlocutori natu-
rali per le grandi riforme, dialogo cordiale e si sa co-
me è finita: il dualismo tra Veltroni segretario di lar-
go del Nazareno e Prodi premier ha innescato un
meccanismo finito con le dimissioni dell’allora Guar-
dasigilli Mastella e il dissolvimento del governo. Cer-
to, adesso i rapporti di forza sono molto diversi. E il
terzo polo grillino rende oggettivamente difficile go-
vernare da soli. Ma l’humus su cui poggia l’esecutivo,
la forte spinta dell’anti-politica, la crisi economica
che non dà tregua, rendono lo scenario molto friabi-
le.

Non a caso il leader azzurro batte sul tasto del voto
anticipato, da accorpare alle prossime elezioni euro-
pee che si terranno in primavera. I sondaggi vedono
«Forza Italia e lo schieramento liberale saldamente
davanti alla sinistra con un margine crescente». Ber-
lusconi se la prende poi con quella giustizia «politiciz-
zata» che lo «incolpa» di essere un ostacolo alla con-
quista del potere da parte della sinistra. Da qui «la
vendetta giudiziaria» organizzata contro di lui. «Ma
gli italiani hanno capito», aggiunge ripetendo che i
suoi 6.000 club sono il «canale giusto per un impe-
gno» in politica da parte dei cittadini.

FORZASILVIO
Mentre lavora alla convention del 26 gennaio, Berlu-
sconi ci tiene a smussare pubblicamente gli attriti e le
competizioni tra le “due gambe” della sua armata
elettorale. Fi e i club Forza Silvio, dice «cammineran-
no insieme. Il partito resta la speranza della rivoluzio-
ne liberale e della lotta all’oppressione fiscale e buro-
cratica. I club invece saranno lo strumento con cui
potranno impegnarsi giovani e meno giovani». Preci-
sazione, quest’ultima, che si è resa necessaria vista
l’età non tenerissima delle reclute di Marcello Fiori
nei 6260 club finora sorti sull’italico suolo.

Berlusconi glissa invece sulla questione – apertissi-
ma – della leadership azzurra. Dato che il fondatore,
in candidabile e prossimo all’inizio della pena da scon-
tare ai servizi sociali o agli arresti domiciliari, non
sarà in campo. E dunque, l’avvento dei 40enni, con
Renzi nel Pd e Salvini nella Lega? L’intervistatore
prudentemente non nomina Alfano, ma nel novero
del new deal c’è anche l’ex delfino nuotato via: «Le
novità non si misurano con l'anagrafe ma sulle idee –
taglia corto il Cavaliere – In campo per noi ci sarà una
squadra di giovani e persone esperte, e chi è stato al
mio fianco in Parlamento». Messaggio chiaro ai tanti
dirigenti azzurri che fibrillano sentendosi messi da
parte. E soprattutto ai parlamentari: non temano se
si decide di (e soprattutto si riesce a) staccare la spina
a Enrico Letta, perché saranno ricandidati.

Prosegue Berlusconi prima di concludere con gli
immancabili auguri ad anziani, studenti, mamme, pa-
pà e imprese: «Lo spartiacque tra noi e la sinistra sta
proprio nella concezione che la seconda ha del gover-
nare, troppo infarcita di tasse e patrimoniali, mentre
Forza Italia è l'unico baluardo a difesa dei risparmi».
E La richiesta di elezioni anticipate è giustificata, se-
condo Berlusconi, dagli errori commessi dal governo
Letta in politica economica, che hanno aggravato la
crisi che attanaglia i consumi degli italiani: «La catti-
va politica ci ha messo del suo, negandoci la scossa
positiva che avevo proposto, scegliendo invece la soli-
ta strada sbagliata: le tasse e spesa pubblica a piog-
gia».
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P iù del semestre italiano di presi-
denza del Consiglio Ue, più dell'
entrata nell'euro della Lettonia,

più del varo dell'unione bancaria, il 2014
sarà l'anno delle elezioni europee: nuo-
vo europarlamento, nuova commissione
Ue. Un bel banco di prova per la moneta
unica e per le politiche di austerità
dell’Unione diventate particolarmente
invise all’opinione pubblica con il perdu-
rare della crisi. A cinque anni dalle ulti-
me consultazioni tra il 22 e il 25 maggio i
cittadini dei 28 Stati membri saranno
chiamati ad eleggere i 751 eurodeputati
che siederanno a Strasburgo, tra cui i 73
italiani. Questa volta le elezioni euro-
pee, che si tengono dal 1979, saranno ec-
cezionali per almeno due motivi: la cen-
tralità delle questioni europee e l'indica-
zione diretta del presidente della com-
missione.

UN’ALTRAEPOCA
Sul primo punto il cambiamento è arriva-
to all'inizio del 2010, quando con le diffi-
coltà della Grecia a far quadrare i conti
pubblici è scoppiata la crisi dell'euro. So-
no seguiti quattro anni convulsi di verti-
ci di emergenza, piani di salvataggio,

programmi di austerità della troika e ma-
nifestazioni di protesta. Il risultato è che
le elezioni del 2009 oggi sembrano ap-
partenere ad un'altra epoca storica e
che le politiche di austerità e le bugie dei
governi, che hanno addossato all'Euro-
pa le colpe della crisi, gonfieranno le file
degli euroscettici.

Sul presidente della commissione Ue
invece il cambiamento è arrivato nel
2009, quando è entrato in vigore il nuo-
vo Trattato di Lisbona. I governi dovran-
no scegliere il capo dell'esecutivo comu-
nitario tenendo conto della volontà dell'
europarlamento, invece di deciderlo nel-
le solite riunioni tra leader a porte chiu-
se. I partiti europei si sono quindi impe-
gnati ad indicare un capolista candidato
alla presidenza della commissione. Nel
congresso del primo marzo a Roma i so-
cialisti europei del Pse, in cui entrerà an-
che il Pd, ufficializzeranno la candidatu-
ra del tedesco Martin Schulz, attuale pre-
sidente dell'europarlamento. Chiunque
sarà eletto per l'Unione europea è una
rivoluzione, perché un presidente della
commissione che di fatto sarà diretta-
mente eletto dai cittadini sarà meno suc-
cube dei governi. Tre quarti del 2014

quindi se ne andranno tra elezioni e rin-
novo dell'esecutivo e solo il 31 ottobre
l'attuale presidente della commissione,
José Manuel Barroso, lascerà la poltro-
na che occupa da dieci anni. Il 2014 poi
sarà un anno speciale per i due milioni di
cittadini della Lettonia che con il brindi-
si di capodanno festeggeranno l'entrata
nella zona euro, dieci anni dopo l'entra-
ta nell'Ue del 2004 e 23 anni dopo l'indi-
pendenza dall'Unione sovietica del 1991.
Con la fine dell'attuale valuta, il Lats let-
tone, finisce un lungo e travagliato perio-
do fatto di barricate, proteste, crisi eco-
nomiche e risanamenti durissimi.

Nel nuovo anno inoltre la capitale let-
tone Riga, insieme alla cittadina svedese
Umea, saranno le capitali europee della
cultura, con un calendario di eventi e ma-
nifestazioni di 12 mesi. Dal punto di vista
economico il 2014 sarà l'anno della fine
della recessione, anche se probabilmen-
te bisognerà varare dei nuovi piani di sal-
vataggio per Grecia e Portogallo, e dell'
inizio di una nuova governance economi-
ca. Per la prima volta, in base alle nuove
regole europee, le leggi di bilancio degli
Stati membri per il 2014 sono state sotto-
poste al controllo preventivo della Com-

missione, che con le previsioni economi-
che di febbraio farà il punto della situa-
zione e dirà se l'Italia potrà usare la co-
siddetta clausola di flessibilità per fare
investimenti produttivi.

NUOVORUUOLO PER LABCE
Il 2014 sarà anche l'anno dell'unione
bancaria, definita la più importante ri-
forma dell'Ue dopo il varo della moneta
unica nel 1999. Dal primo gennaio la
Banca centrale europea subentrerà alle
banche centrali nazionali nel sorveglia-
re lo stato di salute degli istituti di credi-
to dell'Ue. Nei primi messi dell'anno inol-
tre l'europarlamento dovrà approvare,
ed eventualmente modificare, le nuove
regole da applicare in caso di ristruttura-
zioni e fallimenti bancari: il meccanismo
unico di risoluzione. Nel 2014 infine la
presidenza di turno del Consiglio Ue sa-
rà divisa tra Grecia, i primi sei mesi, e
Italia, dal primo luglio. Finalmente la
crescita e l'occupazione saranno in cima
all'agenda, anche se bisognerà affronta-
re anche affrontare il dossier riforme
strutturali, visto che la discussione sugli
“accordi contrattuali” è stata rimandata
ad ottobre.

Una popolazione sempre più povera,
quella italiana. Con situazioni di indi-
genza che si moltiplicano, stipendi so-
stanzialmente fermi e contratti sempre
più precari, soprattutto per chi ha me-
no di 30 anni. Il tutto, in una situazione
di crisi di cui non si vede ancora l’usci-
ta: la famosa ripresa, infatti, nel 2014
sarà, come minimo, lenta e faticosa. È il
quadro che emerge analizzando i nume-
ri del Rapporto di coesione sociale fir-
mato dall’Istat e diffuso ieri.

MINORIE ANZIANI IPIÙ COLPITI
Il dato che più racconta i cambiamenti
del nostro Paese in questi anni di crisi -
e spiega perché milioni di famiglie si au-
gurino un nuovo anno con qualche sol-
do in tasca in più di quello che si appre-
sta a finire - è l’impennata di chi fatica
ad arrivare a fine mese. Un milione e
800mila famiglie circa (il 6,8%) e l’8%
dei cittadini sono in povertà assoluta:
dal 2005, la percentuale è raddoppiata,
e addirittura triplicata se si considera-
no solo le regioni del Nord (da 2,5% a
6,4%). Per quanto riguarda la povertà
relativa (la cui soglia massima è una
spesa mensile di circa 990 euro a cop-
pia), tocca quasi un italiano su 6 (il
15,8%) e un nucleo su 8 (il 12,7%, pari a
3 milioni e 232mila famiglie). I dati so-
no riferiti al 2012, è il valore più alto
mai toccato dal 1997.

La serie storica dell’Istat spiega be-
ne la spirale recessiva che finisce per
colpire i più deboli, in particolare under
18 e anziani residenti nel Mezzogiorno.
Un minore su cinque è in una famiglia
in condizione di povertà relativa, uno
su dieci è in un nucleo povero in senso
assoluto, cioè impossibilitato ad acquisi-
re i beni e i servizi necessari a raggiun-
gere uno standard di vita minimo accet-
tabile. Secondo i parametri dell’Ue, il
numero delle persone a rischio di pover-
tà ed esclusione sociale in Italia ha qua-
si raggiunto il 30%. Una soglia supera-
ta, nell’Europa a quindici, solo dalla

Grecia.
Del resto, che i lavoratori non navi-

ghino nell’oro lo si capisce dalla media
delle retribuzioni, che, sempre nel
2012, è stata di 1.304 euro netti per gli
italiani e 968 per gli stranieri.

EPER LE DONNE VAPEGGIO
Un aumento praticamente nulla: 4 eu-
ro in un anno per i nostri connazionali.
Agli immigrati è andata peggio: la me-
dia è calata di 18 euro. Differenze di na-
zionalità, ma anche di genere: gli uomi-
ni guadagnano di più delle donne, sia
tra gli italiani (1.432 euro contro 1.146
delle lavoratrici) sia tra gli stranieri
(1.120 euro contro 793). E, sorpresa, gli
addetti in possesso di un titolo di studio
più alto rispetto alla mansione svolta so-
no il 19% tra i nostri connazionali e ben
il 40% tra i migranti (il 49% tra le don-
ne straniere).

Se poi quasi un pensionato su due (il
46,3%) percepisce meno di 1.000 euro

al mese, l’Italia si conferma non essere
(nemmeno) un Paese per giovani: tra i
2 milioni e 774mila italiani disoccupati,
la quota di ragazzi tra i 15 e i 24 anni ha
toccato picchi inediti. Più di uno su tre
(il 35%), infatti, non ha lavoro, con una
impennata evidente sull’inizio della cri-
si, visto che nel 2008 era “solo” uno su
cinque (il 21%).

La cosa che colpisce è l’aumento del-
la precarietà: i 10 milioni e 350mila di-
pendenti a tempo indeterminato cala-
no in generale (-1,3%), ma crollano addi-
rittura tra i giovani sotto i trent’anni
(-9,4%). Nel periodo 2010-2013, il peso
dei giovani rispetto al complesso di chi
ha un posto fisso è passato dal 16,8% al
14%. In totale, gli occupati con contrat-
to a tempo determinato sono 2 milioni
e 375mila (il 13,8% dei dipendenti), so-
prattutto ragazzi e donne, mentre i
part-time sono quasi 4 milioni (il 17,1%
del totale di chi lavora).

PIÙFIDUCIA DALLE IMPRESE
Con queste premesse, cosa ci si può
aspettare dal 2014? La fiducia delle
aziende, se non altro, a dicembre è sali-
ta ancora, osserva l’Istat, toccando i
massimi dal luglio 2012. Ma da Confin-
dustria arriva un freno agli entusiasmi
(se mai ce ne fossero stati...). L’incertez-
za sulla durata della crisi permane, e
ora - su un campione di 1.059 attività -
due imprenditori su tre fissano l’uscita
dal tunnel a metà 2015, non prima. Solo
poco più di un imprenditore su 7 (il
13,7%) ha fiducia e ritiene possibile che
entro il 2014 le difficoltà si attenuino
stabilmente.

Insomma, l’unica ventata di ottimi-
smo è quella di Pier Carlo Padoan, ca-
poeconomista Ocse e futuro presidente
dell’Istat, che a RaiRadio1 vede un futu-
ro un poco più rosa: «I dati confermano
che i Paesi europei usciranno dalla re-
cessione, ma lo faranno con velocità di-
verse. L’Italia avrà una velocità positi-
va ma minori di quella di altri Stati. La
politica di bilancio dell’Italia è a buon
punto, sono ottimista che il nostro Pae-
se sia all’inizio di un circolo virtuoso».

ILCASO

Dadomani i negozie leattività di
venditadibeni e servizi, compresi
quelliprofessionali, nonpotranno
rifiutare ipagamenti conBancomat e
cartedi credito. Unobbliglio, sancito
daldecretoSviluppo bis,«cui è
impossibileadeguarsi, vista
l'insostenibilitàdell'installazione
immediatadeimilionidi pos (le
macchinetteper ipagamenti con
monetaelettronica,ndr) necessari»,
tuonaRete Imprese Italia.
L’associazionebacchetta ilgoverno
per i «gravi oneri sulle imprese» e
lamentaritardi sugli scontialle
commissionid’usodeipos,promessi
manonancora varati dall’esecutivo.

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

Tra il dire e il fare in mezzo ci sono
quasi di due anni di battaglie legali, so-
prattutto se si tratta di far pagare i ric-
chi. Se ne è accorto il presidente fran-
cese Francois Hollande che il primo
gennaio festeggerà l'entrata in vigore
della cosiddetta «tassa sui ricchi», con
un'aliquota del 75% per la parte del sa-
lario eccedente il milione di euro per il
2013 e il 2014.

In realtà quella del presidente socia-
lista francese è una vittoria poco più
che simbolica, visto che l'imposta che
sarà applicata in concreto è molto di-

versa, e molto meno incisiva, rispetto
a quella annunciata a sorpresa il 27
febbraio del 2012 in un dibattito in di-
retta sul canale televisivo France 2, in
piena campagna elettorale contro l'ex
presidente Nicolas Sarkozy.

UNAVERSIONEANNACQUATA
Sul momento l'annuncio aveva fatto
notizia e sollevato non poche polemi-
che, tra la maggioranza dei francesi
stufa di crisi e di salvataggi bancari e la
minoranza di ricchi che gridavano all'
esproprio. Quando poi a maggio Hol-
lande è diventato presidente tra i pape-
roni d'oltralpe si è diffuso il panico e
molti hanno deciso di spostare la resi-

2014, l’euro e l’Unione alla prova delle elezioni
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Più povera e precaria
l’Italia non decolla

ILCASO

DadomaniBancomat
ecarteobbligatori
pernegozieartigiani

La Francia approva
la «tassa sui ricchi»

. . .

In un anno buste paga
«cresciute» di 4 euro
E un italiano su tre
rischia l’esclusione sociale

Sarà l’annodellaBce
edell’ingressodiRiga
nell’euro.Econilprimo
votodall’iniziodellacrisi
l’austeritypasseràalvaglio
deicittadinieuropei
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● Quasi due milioni di famiglie indigenti, stipendi
congelati, giovani costretti a rinunciare al posto
fisso: tutti i numeri del rapporto Istat ● La ripresa
per Confindustria rischia di slittare al 2015
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«Quello che è accaduto a Siena è l’esito
ineluttabile di un’ipotesi che non aveva
alcun fondamento: cioè che una banca
fallita sostenuta dal Tesoro potesse ri-
mettersi in piedi salvando banca e socio
di maggioranza, la Fondazione». Vincen-
zo Visco è tranchant sugli ultimi sviluppi
della vicenda Montepaschi. L’ex mini-
stro non partecipa al «teatrino» di sup-
porter di Profumo o della Fondazione e
la sua «senesità». «È solo finzione. La ve-
rità è che la banca è già nazionalizzata.
È un dato di fatto: prendiamone atto».
Nel conflitto tra banca e Fondazione si
scontrano due ragioni. «Capisco la Man-
si: lei si è difesa», spiega l’ex ministro.
Meno comprensibile è il governo, che
non affronta i nodi di sistema del Paese.
«Sarebbe il momento di dire basta con la
politica di attesa, di tatticismo: bisogna
agire».
Onorevole Visco, poteva finire diversa-
mente l’assemblea del Montepaschi?
«No, perché c’era un conflitto tra gli inte-
ressi della banca, che voleva liberarsi
del socio, e quelli della Fondazione, che
puntava a restare nel capitale e mante-
nere il controllo. La Fondazione non po-
teva certo gradire di vedersi azzerare il
patrimonio sotto i colpi della speculazio-
ne, che avrebbe potuto portare il valore
dell’azione sotto la soglia di 0,128 euro,
e quindi vedersi espropriare delle quote
dai creditori. Questo dimostra che l’ipo-
tesi di partenza era sbagliata: salvare
banca e Fondazione. Ma il punto è un
altro».
Quale?
«Il punto è che la banca era fallita: inuti-
le fare ipocrisie. Il Tesoro avrebbe dovu-
to mettere capitale, non bond. Ed è quel-
lo che deve fare ancora adesso. Esatta-
mente come hanno fatto gli altri Paesi
sia in Europa che negli Stati Uniti. Inve-
ce da noi oggi c’è il terrore che lo Stato
possa entrare nelle società».
Èunacritica al governo?
«Il governo segue una linea che ha aspet-
ti ideologici, un atteggiamento solo ap-
parentemente in favore del mercato,
che non servirà a molto».
Maèdavvero così facilenazionalizzare?
«Se entrasse il Tesoro basterebbe tra-

sformare i Monti bond in azioni, non ser-
virebbe nessun aumento di capitale, la
Fondazione scenderebbe intorno al 15%
e si potrebbero evitare i pasticci che sen-
to evocare in giro, come l’ingresso di al-
tre fondazioni o addirittura della Cassa
depositi e prestiti».
AnchequandoleieraalgovernoconTele-
comsidecise la lineadellaneutralità.
«Telecom non era fallita e non aveva avu-
to prestiti dal Tesoro, che manteneva
una partecipazione minima. Ma in que-
sto caso, se la banca è fallita ed è ancora
in vita solo grazie all’aiuto dello Stato,
perché questo non deve esercitare dirit-
ti? A questo punto meglio che comandi il
Tesoro, anche con lo stesso management,
e poi si vede come andare avanti».
Il sindaco di Siena sostiene che con la na-
zionalizzazione lo Stato si accollerebbe
piùdebiti.
«Lo Stato non si accolla niente di più.
Certo, perde i 120 milioni di interessi ma
risolve una problema di sistema. Capi-
sco che la città non voglia la nazionaliz-
zazione. Ma mi permetto di osservare

che a Siena gli enti locali appena hanno
avuto le leve del comando (prima c’era il
Tesoro) sono riusciti a distruggere il ter-
zo gruppo bancario italiano: se lo sono
mangiato. Oggi vorrebbero continuare
come in passato. Il tentativo dei Monti
bond era proprio quello: salvare lo sta-
tus quo. Ma questo equilibrio non può
reggere perché di mezzo c’è un fallimen-
to. Detto questo, ripeto: capisco la Man-
si e le do ragione. Ma se vogliono salvare
la banca serve la nazionalizzazione: il re-
sto sono contorsioni. Siamo ancora in
tempo. Mi meraviglia che il sindacato
non faccia una battaglia su questo. Tan-
to più che la banca andrebbe nazionaliz-
zata anche per motivi contabili».
Inche senso?
«Tutti sanno che c’è un rosso di 1,5 mi-
liardi relativo alla contabilizzazione dei
derivati che porta il core tier 1 sotto l’8%,
che è una delle condizioni per cui i Mon-
ti bond si convertono in azioni».
Perchénessunochiedelanazionalizzazio-
ne se è l’unica strada? Tutti amici della fi-
nanza?
«Perché in questo Paese nessuno è più
in grado di dire la verità. Tutti hanno
paura di essere criticati o attaccati».
Sbaglia anche Renzi a dire che non se ne
interessa?
«Non so cosa pensi Renzi. Certo, il sinda-
co di Firenze che ha tra i suoi sostenitori
il sindaco di Siena credo che un’idea ce
l’abbia».
Conferma lo schema: Renzi con Mansi
D’AlemaconProfumo?
«Stupidaggini che non esistono».
Ilgovernosbaglia solosu Mps?
«Il governo ha un atteggiamento di fon-
do sbagliato che produce molti errori.
Anche su Telecom ha sbagliato, lascian-
do la porta aperta a un competitor che
prende il controllo con pochi soldi.
Quell’operazione andava fermata con la
riforma dell’Opa. Invece guarda caso
nel marasma di emendamenti passati
nella Stabilità (nonostante ci sia una leg-
ge che vieta proposte estranee al bilan-
cio) sono stati fermati proprio i due che
servivano: quello sull’Opa e quello sui de-
rivati».
Il governo di cui era ministro consentì di
acquistareTelecoma debito.
«Quella fu un’Opa totalitaria. Se gli spa-
gnoli la vogliono, facciano l’Opa».

denza in Belgio. I casi che hanno fatto
più scalpore sono stati quelli dell'attore
Gerdard Depardieu, che dopo il Belgio
si è trasferito in Russia, e quello del pro-
prietario del colosso del lusso LVMH
Bernard Arnault, che si è visto rifiutare
la richiesta di cittadinanza belga. A fine
2012 però la Corte costituzionale france-
se ha bocciato la tassa sui ricchi perché
è calcolata sulle persone fisiche, al con-
trario del reddito che è su base familia-
re.

Gli esperti dei socialisti francesi han-
no dovuto quindi rimettere mano al pro-
getto e presentare una nuova imposta,
validata dallo stessa Corte domenica
scorsa. Hollande ha salvato la faccia,
ma la nuova tassa è molto diversa. L'ali-
quota al 75% si applica ai salari superio-
ri al milione di euro, ma a pagarla saran-
no le aziende invece che le persone fisi-
che. Secondo il quotidiano economico
Les Echos questo significa che nella pra-
tica i singoli pagheranno circa il 50%.
La base imponibile inoltre è ancora più
ristretta e la nuova misura riguarderà

solo qualche migliaio di persone. Al-
la fine dell'idea di riequilibrare le in-
giustizie causate dalla crisi economi-
ca è rimasto ben poco, ma per il mini-
stro del Bilancio Bernard Cazeneuve
è comunque «andata meglio dell'an-
no scorso». Secondo l'istituto france-
se di statistica Insee quelli che posso-
no vantare redditi superiori al milio-
ne di euro sono 687.000, ma la mag-
gior parte di questi non sono salaria-
ti.

I soldi che pagheranno le imprese
allo Stato saranno limitati dal tetto
del 5% del fatturato, anche se le pro-
teste non sono mancate. I primi a sca-
gliarsi contro la nuova versione della
tassa sui ricchi sono stati i club calci-
stici che secondo il presidente della
Ligue de football professionnel,
Frédéric Thiriez, saranno «strangola-
ti». In base ai suoi calcoli le squadre
che giocano nell'equivalente france-
se della serie A dovranno sborsare 82
milioni. Solo per il Paris Saint-Ger-
main il conto è di 24 milioni di euro.

Il titolo Mps chiude l’anno poco sopra i
minimi storici, a 0,17 euro. Ma la giorna-
ta di contrattazione seguita all’assem-
blea dello «strappo» della Fondazione
ha inviato segnali di serenità. Vero che
il titolo è stato in altalena per tutta la
giornata, ma il crollo annunciato per
ora non c’è stato. L’azione guadagna
l’1,39%, con scambi superiori al 3%. L’in-
certezza del percorso avviato dalla scel-
ta dell’ente guidato da Antonella Mansi
non ha pesato sul valore degli scambi,
forse anche perché la presidente del pri-
mo azionista ha rassicurato il mercato
invitando il management a restare al
suo posto, e confermando il suo appog-
gio al piano confezionato dal duo Profu-
mo-Viola. Voci di rinnovata fiducia al

vertice della banca sarebbero filtrate an-
che dall’Economia. Il viceministro Ste-
fano Fassina ha dichiarato a Repubbli-
ca che i manager «hanno lavorato be-
ne». Insomma, quello che si annunciava
come un terremoto fatale, potrebbe tra-
sformarsi in una piccola scossa. Il consi-
glio d’amministrazione di gennaio, a cui
Alessandro Profumo ha rinviato il tema
delle sue eventuali dimissioni, potrebbe
diventare un appuntamento di routine.
Se pure ci fosse ancora una routine in
una banca come il Monte. I conti con il
futuro sono ancora aperti: troppo pre-
sto per tirare un sospiro di sollievo.
Quella della Borsa di ieri potrebbe esse-
re stata una reazione «viziata» da rim-
balzi tecnici. Solo con il tempo si capirà
la vera reazione della finanza. Per ora la
scommessa è appena iniziata. Proprio
per evitare brutte sorprese Consob e

Bankitalia annunciano controlli incro-
ciati sui passaggi di Borsa, per fermare
la speculazione.

Intanto a Siena dove riemergono for-
ti timori che la banca cada in mani stra-
niere. In effetti se tutti i tasselli non an-
dranno in ordine, quella dello scorporo
non è un’ipotesi molto lontana. Sono po-
chi infatti i soggetti in grado di garanti-
re un azionariato stabile all’interno di
un gruppo così grande. Soprattutto se
le redini dovranno restare in Italia.

OPZIONI INCAMPO
L’ipotesi nazionalizzazione è stata
esclusa dal governo, con segnali inequi-
vocabili dal ministero dell’Economia.
Ma alcune voci in favore di questa scelta
hanno iniziato a concretizzarsi. Fassina
non l’ha esclusa, come sembra fare inve-
ce il titolare del dicastero Fabrizio Sac-
comanni. «Sul tavolo devono esserci tut-
te le opzioni», ha dichiarato. E oltre a
Vincenzo Visco, ieri si è fatta sentire an-
che la Fisac Cgil. «Fermo restando la ne-
cessaria ricapitalizzazione, la prospetti-
va di una nazionalizzazione di Monte Pa-
schi di Siena non va cercata ma allo stes-
so tempo neanche temuta - ha dichiara-

to il segretario Agostino Megale - Nella
crisi che la banca vive ormai da due an-
ni, e dopo l'assemblea degli azionisti
che ha visto la contrapposizione tra i
vertici della banca e la fondazione, è ne-
cessario che il ministro Saccomanni
convochi l'incontro richiesto al più pre-
sto per conoscere il piano del governo
che dia garanzie e tutele ai lavoratori e
ai clienti».

Certo, lo Stato risolverebbe molti pro-
blemi, primo tra tutti quello della ricapi-
talizzazione che non servirebbe più. Ma
c’è chi obietta che dopo quel passaggio,
l’unico esito sarebbe la vendita all’este-
ro, l’uscita definitiva della Fondazione e
il rischio smembramento. A dire la veri-
tà, sembrano gli stessi rischi che si cor-
rono anche senza la nazionalizzazione.
Insomma, molti fantasmi si agitano at-
torno alle possibili spoglie del Monte.

Ora il pallino è in mano a Palazzo San-
sedoni, che ha davanti a sé due partite
parallele: pagare i suoi debiti (340 milio-
ni) e mantenere una quota nella banca.
La cessione delle quote per rastrellare
risorse è a questo punto inevitabile.
Mansi non si sbottona sui possibili com-
pratori, anche se non smentisce esplici-
tamente contatti con le Fondazioni. Cer-
to, un’intesa con le «consorelle» ancora
non c’è. Ma è assai probabile che siano
proprio loro a sciogliere il nodo dell’in-
debitamento di Siena.

Quanto alla banca, ora il consorzio
che garantiva l’aumento di capitale av-
viato da Profumo potrebbe ritirarsi.
Questo è il passaggio più delicato, per-
ché senza consorzio tutta l’operazione
si ferma. O se ne crea un altro, o si resta
sull’orlo del baratro. Il ministro si augu-
ra che l’aumento si faccia con fondi pri-
vati, senza ulteriori interventi dello Sta-
to. Ma nel 2014 saranno molte le ban-
che che chiederanno al mercato risorse
fresche, per via dell’avvio dell’Unione
bancaria. Questo era forse l’argomento
più solido di Profumo per premere
sull’acceleratore. Ma la corsa si è ferma-
ta.

La Borsa non teme lo stop della Fondazione

«Mps è tecnicamente fallita
nazionalizzarla è l’unica strada»

. . .

Siena paventa l’ingresso
di gruppi stranieri
ma in Italia sono pochi
i possibili investitori

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

. . .

«Capisco Mansi, si è difesa
Mentre il governo deve
smetterla con la politica
di attesa e i tatticismi»

L’INTERVISTA

VincenzoVisco

«Basta ipocrisie»,dice l’ex
ministro.«IlTesoroavrebbe
dovutometterecapitali,
nonbond.Èquello
chedevefareancheora
AltriPaesi lo fannofatto»

. . .

«Certo, lo Stato perde
i 120 milioni di interessi
ma risolve
un problema di sistema»

● Il titolo chiude in rialzo dopo una giornata
in altalena ● Consob e Bankitalia accendono
i riflettori sugli scambi ● Mansi conferma fiducia
in Profumo ● Ma la partita è appena cominciata

B.DI G.
ROMA
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Schumacher ancora in lotta tra la
vita e la morte presso l’ospedale
di Grenoble, dove è ricoverato e

tenuto in coma farmacologico dopo
l’incidente in fuoripista con gli sci di
due giorni fa a Meribel, dove il tedesco
possiede una delle sue numerose case
sparse per il mondo. Nell’Alta Savoia
Schumi era in compagnia del figlio Mi-
ck, 14 anni, già protagonista nelle gare
di go kart, ripercorrendo, se vogliamo,
la stessa strada intrapresa a suo tempo
dal celebre padre.

Un padre che però non si è mai ras-
segnato alla vita del «comune morta-
le», dopo aver vinto 7 titoli mondiali in
F.1, con 91 vittorie e 68 pole position.
Alla fine del 2006 la decisione di dire
basta con la F1 e con la Ferrari, dopo
aver conquistato con il Cavallino 5 tito-
li di seguito dal 2000 al 2004. Un riti-
ro che scatenò subito nell’ego di Mi-
chael Schumacher la voglia di nuove
sfide.

A parte lo sci, con centinaia di ore di
pratica con i maestri più quotati del
mondo (visto che da adolescente mai
aveva avuto la possibilità di praticare
questo sport), fu la moto il suo primo

grande amore, beninteso dopo le auto-
mobili da corsa. Con tanto di test con
la Ducati MotoGp e persino vari provi-
ni nella Superbike, fino al grave inci-
dente con una Honda l’11 febbraio del
2009, a Cartagena (Spagna), che gli
procurò microfratture alle vertebre
cervicali.

Una brutta caduta, con conseguen-
ze serie per vertebre e una spalla, tanto
da dover rinunciare a una nuova chia-
mata della Ferrari. Troppi dolori, e tan-
to malumore. Lui, che non si era certo
rassegnato a fare il pensionato di lusso
in Svizzera, e che continuava a correre
sui kart nella pista della sua città natale
Kerpen, non sognava altro che di torna-
re in una pista vera di Formula 1, e quel-
la rinuncia lo fece soffrire.

Fece un primo passo indietro, verso
l’antico amore, tornando nel circus dal
2010 al 2012 con la Mercedes. Sapeva
che non avrebbe potuto competere ai
livelli di sempre, e che avrebbe dovuto
gareggiare contro ragazzini spavaldi e
vetture competitive, ma la sola idea di
rimettere in moto il suo spirito adrena-
linico gli fece accettare quell'incarico,
passando pure sopra al bon ton nei

confronti della Ferrari, di cui era di-
ventato uno di famiglia.

Il tutto condito, nel tempo libero, da
lanci con il paracadute acrobatico, da
pratiche alpinistiche e da una passione
sempre più grande per le discese in al-
ta quota nelle località più famose del
mondo, dalle Alpi alla Norvegia, dal
Canada a Meribel, località francese do-
ve è appunto avvenuta la tragedia. Del
resto delle cosiddette «scariche di
adrenalina» Schumacher non ne ha
mai potuto fare a meno, come è avve-
nuto anche ad altri campioni del passa-
to, da Clay Regazzoni e Didier Pironi,
da Patrick Depailler a Wolfgang Von
Trips.

Con gli sci è una passione, come det-
to, nata tardi ma molto amata. A Ma-
donna di Campiglio c’è un canalone a
lui dedicato, con una pendenza eleva-
tissima. E anche a quella non ha mai
saputo dire di no.

Quello che conta, ora, è la dura real-
tà che tutti i tifosi e gli estimatori stan-
no vivendo. Come si può evincere dalle
dichiarazioni dei medici che lo hanno
operato, drammaticamente chiarissi-
me: «La violenza dell'impatto è stata

tale che senza casco non sarebbe arri-
vato vivo. Ma è troppo presto per fare
una prognosi, ed in questo stato non
sono previsti altri interventi chirurgici
dopo quello mirato a limitare i danni
derivanti dall’edema cerebrale e da
svariate sofferenze del cervello. Lo te-
niamo in coma farmacologico, soprat-
tutto per limitare la crescita della pres-
sione intercranica».

In quanto alle possibilità di sopravvi-
venza, nessuno dell’èquipe dell’ospe-
dale di Grenoble si è voluto sbilancia-
re: «Chi lo può dire – hanno infatti ag-
giunto i sanitari -. Anche se è vero che
Schumacher è ancora giovane e ha un
fisico eccezionale. Ma da un trauma co-
sì, in caso di sopravvivenza, non se ne
esce indenni, insomma non si torna
più come prima. Per il resto non ag-
giungiamo altro, anche per rispetto
nei confronti della famiglia». Famiglia
che, compresa la moglie Corinne, ha
ringraziato lo staff medico «perché
sappiamo che sta facendo tutto il possi-
bile per aiutare Michael. Ci piace rin-
graziare anche le persone che da tutto
il mondo hanno espresso la loro simpa-
tia e inviato i loro migliori auguri».

«Lesioni diffuse». Per Schumacher

AngelaMerkel:
«Moltoscioccata»

Saranno decisive le prossime 48 ore.
Due giorni per capire se di Michael
Schumacher si dovrà celebrare il ricor-
do o se, questa è la speranza, gioire per
un ritorno alla vita. Il problema secon-
do i medici di Grenoble che lo hanno in
cura è legato al gonfiore cerebrale che
il pilota tedesco, sette volte campione
del mondo, ha accusato subito dopo il
duplice intervento.

Anche per questo, per capire come
evolverà il quadro clinico, che i medici
non si sono sbilanciati. Nella conferen-
za stampa di ieri hanno parlato generi-
camente di condizioni «molto criti-
che». Che di fatto non sposta di una vir-
gola quanto già si sapeva nella notte di
domenica quando per la prima volta è
stata comunicata la gravità dell’accadu-
to. «È impossibile dare percentuali di
sopravvivenza» hanno chiarito ai gior-
nalisti di mezzo mondo accorsi in Fran-
cia. La diagnosi è comunque chiara:
nella caduta ha riportato «lesioni emor-
ragiche cerebrali diffuse» a seguito di
un «grave traumatismo».

Chiuso in una stanza dell'ospedale
della cittadina savoiarda, circondato
dall'affetto dei parenti più stretti, Schu-
macher sta cercando di vincere l'enne-
sima battaglia di una vita tutta ad alta
velocità. Lotta. «Le condizioni del pa-
ziente sono stabili ma restano molto se-
rie» spiega Jean Francois Payen, prima-
rio del reparto di rianimazione. Dopo
l'intervento chirurgico di asportazione
dell'ematoma - della durata di tre ore e
«perfettamente riuscito» - è, come det-
to, il decorso a fare la differenza.

Attualmente il paziente è tenuto in
coma farmacologico, con la respirazio-
ne assistita e una temperatura corpo-
rea di 34-35 gradi. «Bisogna limitare la
reazione dell’edema cerebrale e la cre-
scita della pressione intracranica»,
spiega lo staff medico. Una volta passa-
ta la fase acuta, e sempre che non so-
pravvengano complicazioni, tra 6-7
giorni, si potrà avere un quadro più
chiaro della situazione e dei danni pro-
vocati dal violento impatto tra la parte
destra della testa e una roccia. Un urto
talmente forte da rompere il casco.

«Per ora non sono necessari altri in-
terventi chirurgici», sottolineano i me-
dici. Quando si presentano in conferen-
za stampa i medici hanno occhiaie e
barbe lunghe. I loro volti raccontano
una notte di tensione e, forse, di paura.
«Lavoriamo ora per ora, cerchiamo di
guadagnare tempo e ci aspettiamo i pri-
mi risultati delle cure», concludono pri-
ma di tornare in reparto.

Al quinto piano del padiglione Char-
treuse, diventato improvvisamente
inaccessibile, sono accorsi i parenti più
vicini al del campione. L'inseparabile
moglie Corinna che in una nota scarna
ha voluto «ringraziare le persone che
da tutto il mondo hanno espresso vici-
nanza e un augurio di pronta guarigio-
ne a Michael». Un grazie anche
«all’equipe medica che sappiamo ha
fatto tutto il possibile per aiutare Mi-
chael».

Fuori dal grande ospedale sono
spuntati i cappellini rossi dei tifosi arri-
vati da Germania, Francia e Italia per
far sentire tutto il loro affetto a un pilo-
ta che ha scritto la storia dello sport, e
non solo quello dei motori. In mezzo il
circo mediatico che ha allestito la sua
base per raccontare, minuto per minu-
to la lotta per la vita del grande campio-
ne.

Intanto la a procura di Albertville ha
aperto un'inchiesta per chiarire circo-
stanze e cause dell'incidente .È stato
confermato che la caduta è avvenuta
alle 11,07 «in un fuori pista, su rocce
coperte da abbondante neve»: Schumi
«ha battuto violentemente la testa su
una di queste dopo essere stato sbilan-
ciato da un'altra. Esclusa la presenza o
il ruolo attivo di un terzo. Le indagine
degli uomini della gendarmerie di alta
montagna (Pghm) di Bourg Saint Mau-
rice durerà diversi giorni.

In attesa delle indagini, la Germania
ieri si è fermata. La notizia è la
breaking news su tutti i siti e network.
Amici, colleghi e fan affranti. Anche
Angela Merkel sgomenta. Una valanga
di messaggi si sta riversando via mail,
twitter, Facebook sui contatti elettroni-
ci di Schumi. La homepage dell’ex pilo-
ta della Ferrari è intasata e fuori uso
ieri. Lo stesso è accaduto a quella del
fratello Ralf, pure lui ex pilota di For-
mula 1. Tutti con il fiato sospeso. Aspet-
tando notizie da Grenoble.

ILDRAMMADEL CAMPIONE

Il tedescoèstatosempre
amantedellavelocità
ACartagena l’11 febbraio
del2009caddeconlasua
Hondaprovocandosi
delle frattureallevertebre

LODOVICO BASALÙ
GRENOBLE

LEREAZIONI E GLI AUGURI

Il cancelliere tedescoAngela Merkelè
«profondamentescioccata insieme a
milionidi tedeschi»dall'incidente di
scioccorso alla leggendadella
FormulaUno MichaelSchumacher e
sperachene vengafuori. «Speriamo,
alpari diMichael Schumachere della
sua famiglia, che lesue ferite
guariscanoe si riprenda».

. . .

«Le condizioni
del paziente sono stabili
ma restano molto serie»
spiega il primario

LucadiMontezemolo:
«Vicinialla famiglia»

Lascuderiadi Maranello si stringe
intornoalpilota tedesco. Inparticolare il
presidenteLuca di Montezemolo è in
contattocostantecon la famiglia e le
personevicine alcampione tedescoalle
quali lo stessoMontezemolo havoluto
mandareun pensierodi vicinanza e
incoraggiamento inun momento così
difficile».

FernandoAlonso:
«Guariscipresto»

«Guariscipresto Michael!Spero di
sentiremolto presto qualchenotizia
positiva».È il tweetdi Fernando Alonso
che lanciaanche l'hashtag
«#strongman»,uomoforte. Ilpilota
dellaFerrari è uno dei tanti adedicare
unpensiero a MichaelSchumacher, in
gravicondizioni dopo l’incidente
mentresciava inFrancia.

● I medici parlano
di «situazione critica»
● La Procura apre
un’inchiesta
● La Germania si ferma

FRANCASTELLA
GRENOBLE

Sci, paracadute, moto. L’altra vita no limits di Michael
ILRITRATTO
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M ike Hawthorn, campione del
mondo con la Ferrari nel 1958,
la sua sciocca e imprescindibi-

le gara contro il rischio finì per perder-
la non al Gran Premio di Monaco, dove
s’era tenuto alle spalle anche il mitico
Fangio, ma qualche mese dopo, su un
triste rettilineo nebbioso della circon-
vallazione di Guildford. Sorpassò a tut-
to gas il figlio del re del whisky, Johnny
Walker, che fu l’ultimo a vederne la sa-
goma da vivo. Poi andò a schiantarsi
contro un muro, lui e la sua Jaguar truc-
cata per superare i 200 all’ora. Addio
vita: gli mancavano tre mesi per com-
piere trent’anni.

Non fu il primo martire di Satana Ac-
celeratore. All’alba dei tempi moderni
Nino Farina, altro uomo contagiato dal
mal di velocità – la genià Pininfarina
non mente – finì il suo cammino in Ter-
ra da spettatore, mentre si accompa-
gnava a seguire dalla tribuna il Gran
Premio di Reims del 1966. Aveva 60 an-
ni, era stato il primo iridato della neo-
nata Formula 1 nel 1950; spingeva a ta-
voletta la sua Ford Cortina Lotus sulla
statale quando, all’altezza del paesello
di Aiguebelle, i testimoni videro una

saetta prendere una curva a velocità
improponibile, prima di udire il botto.

L’ovvia retorica del pilota che si nu-
tre di endorfine e scariche di adrenali-
na torna in auge a quasi vent’anni dagli
ultimi morti in servizio in Formula 1, in
quel lugubre Imola ’94 costato la pelle
al dimenticato Roland Ratzenberger e
all’idolo Ayrton Senna. Ai tempi, pros-
simo al primo Mondiale, il giovane Mi-
chael Schumacher era in procinto di
far assaggiare al mondo il suo talento a
bordo di una Benetton. Come immagi-
nare che l’appuntamento peggiore di
una vita trascorsa a limare millesimi,
combattendo contro forze centrifughe
da top gun a bordo di un Phantom,
Schumi lo avrebbe combinato in fami-
glia, su una pista da sci, prima del brin-
disi di Capodanno. Fuori pista, cambio
di pista: si chiarirà, col tempo. Ora sap-
piamo solo che la velocità avrebbe cer-
tamente ucciso sul colpo il Kaiser, se
un casco non si fosse frapposto tra una
roccia di Méribel e il suo cranio.

Mai stato un mattacchione, Mi-
chael. Lo era, eccome, Didier Pironi,
ragazzo della banlieue parigina arso
dal fuoco dell’azzardo e della competi-

zione: gli seccava, per esempio, dover
essere il secondo di Gilles Villeneuve
alla Ferrari. La sorte gli impose il car-
tellino giallo nel 1982, settimane dopo
la morte del compagno di squadra, con
un incidente da film horror al Gran Pre-
mio del Canada. Non se lo fece bastare:
dopo trenta operazioni alle gambe,
scarnificate da un impatto terribile,
non si rassegnò all’addio al tachime-
tro. Passò all’offshore, specialità riser-
vata a una nicchia di coraggiosi, o di
incoscienti, finché non lanciò il suo Co-
librì a 170 all’ora nello specchio d’ac-
qua davanti all’isola di Wight per rag-
giungere il leader. Ribaltamento, ac-
cartocciamento, fine di Didier e delle
rincorse a se stesso.

Affiancare il rischio alla ragione è in-
sano, eppure c’è una categoria di esseri
umani che fa del rischio una ragione
per cui valga la pena sia esserci, sia mo-
rire. Non glielo si può più domandare,
ma la carriera dell’anticonformista Pa-
trick Depailler è un totem al concetto
di vita al limite. Saldate le ossa spezza-
te tra moto da trial e ogni sorta di quat-
troruote, ottenne la licenza per il circo
dei superuomini al volante ma vinse po-

co – appena due GP – perché era pazzo:
tra una gara e l’altra, in lotta per il tito-
lo nel 1979, si andò a schiantare col del-
taplano. Un campanello d’allarme,
ignorato. Durante un test a Hoc-
kenheim con l’Alfa, l’anno dopo, nel
pieno dell’insidiosa Ostkurve la sua
convinzione secondo cui «dominare un
pezzo di ferro dipende da te» non trovò
più conferma.

E che dire di Colin McRae, l’eccentri-
co rallysta britannico col vizio di far ca-
polino nell’altra dimensione? Da baby
pensionato ci provò con la Dakar, si sal-
vò. Fuori stagione non giocava a carte,
pilotava elicotteri: tentando di atterra-
re vicino a casa, prese un albero con le
pale. Il suo gioiello prese fuoco e si por-
tò via tra le fiamme lui, il figlioletto e
altre due persone.

Fremeva anche Robert Kubica, dal-
la Renault di F1 a un rally in provincia
di Savona: gloria o dimenticatoio, cor-
rere è correre. Dai resti accartocciati
della Skoda Fabia, un’auto che i padri
di famiglia usano per portare la fami-
glia al centro commerciale, lo tirarono
fuori vivo: il muro contro cui aveva
sbattuto era quello di una chiesa.

il destino in 48 ore

Didier e gli altri, quando il rischio è una ragione di vita

ILCOMMENTO

EMANUELETONON

Maradona:
«Forzacampione»

«ForzaMichaelcampionedi velocità
masoprattutto diumanità, seiun
ragazzopieno divitache è stato
esempio ingare diFormula 1 maancor
dipiù comeuomo.Forza Amicomio
chece la puoi fare ancorauna volta».
Cosìda BuenosAires, dovetrascorre
le festivitànatalizie, l’auguriodi Diego
ArmandoMaradona.

Pironisi schiantò
conunmotoscafo,
ColinMcRaepilotando
unelicottero,mentre
PatrickDepaillercadde
involocon il suodeltaplano

FEDERICO FERRERO
sport@unita.it

LewisHamilton:
«Diotibenedica»

«Ipensieri e lepreghieremie de dalla
mia famiglia sono conMichaele la sua
famiglia.Gli augurouna pronta
guarigione.Dio lo benedica».Così su
Twitter,LewisHamilton, esprime la sua
vicinanzaa MichaelSchumacher.
Hamiltonè unodei tanti piloti cheha
espressosolidarietàall’ex collega
tedesco.

SebastianVettel:
«Comeunpadre»

«Michaelper meè stato comeun padre,
èstato (e sarà)al mio fianco inogni
tappadella miacarriera inFormula 1».
CosìSebastian Vettel, campione del
Mondo in caricadiFormula 1, esprime la
suatristezzasu Twitterper legravi
condizioni in cuiversaMichael
Schumacher.«Sono scioccatoe spero
cheMichael si rimetta ilpiùpresto».

IN QUESTOTEMPOCHE MACINATUTTO PERPRODURRE, ILPIÙ DELLEVOLTE, una
farina avariata, in questo tempo che si fa beffa dell’eroe capace di non
considerare il tempo perché il tempo è un’illusione (e nessuno meglio dei
piloti sa quanto sia illusorio il tempo, quanto la vita sia uno scarto dal
gioco normato da un cronometro che vaga nell’eternità), in questa
illusione si cerca almeno una verità da custodire, da proteggere. Lo
cantava Franco Fortini: «Proteggete le nostre verità». E questa verità va
perseguita nel sogno, come a stare in un altrove, in una vertigine
necessaria per farci affrontare, da bipedi, da esseri stabilmente ancorati
al suolo, soggetti a una ferrea legge fisica, questa vita che non ammette
cedimenti, che non ammette sogni, scarti cronometrici. Ho ancora
impresse nel cuore le immagini di un giovane Michael Schumacher in
lacrime, durante la conferenza stampa del Gran Premio di Imola, quando
perse la vita Ayrton Senna. E, durante le prove libere, Roland
Ratzenberger. Avevo ventiquattro anni, attraversavo altri cordoli, altri
circuiti, ma adoravo questi uomini che mi liberavano dall’illusione del
tempo. Quelle lacrime che non riusciva a trattenere davanti alla
telecamera, nell’incedere delle domande di rito, in uno spettacolo che
sfidando il limite vorrebbe farsi beffa della morte, sconfiggerla come a
danzare sul duro e inesorabile asfalto, impastando mescole di gomme
pronte a polverizzarsi, a farsi come l’aria. A farsi come i sogni che la
macina di questo tempo vorrebbe impedire di sognare. Erano le lacrime
di un ragazzo già determinato a diventare quello che sarebbe diventato:
una leggenda in uno sport dove la perfezione dell’ingegno umano si fonde
con la perfezione del talento e del coraggio. Una caduta ordinaria, sugli
sci, per un uomo che si è approssimato al limite, all’estremo della
velocità. Che siamo una canna, la più fragile della natura, lo diceva
Pascal, nel suo genio matematico. Che possiamo cedere sempre, per un
nonnulla. Ma diceva che è una canna pensante. Le lacrime di quel
ragazzo che stava cercando di fare di sé ciò per cui era strutturato, quasi
per una predeterminazione, per un talento che gli abitava il sangue.
L’immenso Ayrton Senna lo aveva capito da subito, subito aveva annusato
l’aria. Sapeva che quel ragazzo tedesco disteso dentro la Benetton era lì
per fare grandi cose. Negli occhi di Michael Schumacher, Ayrton Senna
vedeva la stessa fiamma che incendiava i suoi. Sette titoli mondiali non si
vincono per fatalità. Non si diventa leggenda perché casualmente si
spinge su di un acceleratore. Negli ultimi anni mi sono domandato perché
Schumacher fosse tornato a correre, dopo essere entrato nell’Olimpo, da
Zeus. Di cosa abbisognava ancora? Perché ancora il bisogno di farsi beffa
del tempo? Perché accettare la possibilità dell’irrisione e dello scherno (la
pratiche più diffuse nel mulino dell’era di internet)? Perché accettare di
arrivare dietro, di precipitare? Mi sono risposto che nel sogno non c’è
calcolo, che uno che sapeva volare come Dino Zoff aveva vinto a fine
carriera e altri hanno vinto a inizio carriera, che poi, infine, non esiste
carriera ma esiste solo quel fervore originario che rende partecipi
dell’inizio del mondo, quella gioia eterna che sta tra natura e grazia, che
continuare a sentirsi dentro la macchina come a ridicolizzare l’illusione
del tempo che passa, della gloria che passa, fosse una ragione sufficiente.
Ma il sogno è più che ragione, è una ragione potenziata. La vita andrebbe
affrontata sempre in atteggiamento di combattimento e di sogno, in un
circuito come in una fabbrica. È quanto ci fa alzare dal letto la mattina.
Tutte le mattine del mondo sono una uscita dal sogno per sognare ancora,
in qualche modo. Scivolare sulla neve, come si scivolava sull’asfalto. Fare
continuamente le prove di una felicità. Quasi in paradosso, ho amato
maggiormente il Michael Schumacher che arrancava sulla Mercedes, che
cadeva in moto, a cercare il fervore degli esordi, quella gioia altissima che
un cronista sportivo potrebbe provare a raccontare solo ammutolendo. O
ridendo come chi ha visto un altro mondo e continua ad attraversare
questo mondo qui, questa macina.

Quel bisogno continuo
di farsi beffa del tempo

IL CASO
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Ore di angoscia per le 24 famiglie italia-
ne adottive bloccate in Congo da oltre
un mese dopo gli attacchi di ieri contro
l’aeroporto, contro la principale base mi-
litare e contro la tv di Stato nella capita-
le Kinshasa in quello che è parso un ten-
tativo di colpo di Stato.

Impauriti dagli spari uditi alcuni fami-
liari, che si trovavano tuttavia al sicuro
in periferia, hanno lanciato appelli dispe-
rati per essere rimpatriati il più veloce-
mente possibile insieme ai figli adottivi
temendo per la loro incolumità oltre che
per la propria. Ma la situazione per loro
non sembra vicina a una svolta. Il gover-
no congolese non ha nessuna intenzione
di tornare sulla decisione presa a settem-
bre di sospendere le adozioni internazio-
nali in seguito ad alcune irregolarità rin-
venute nelle procedure di alcuni paesi,
dei quali tuttavia non sembra figurare
l’Italia.

Una delegazione della Farnesina nei
giorni scorsi ha ottenuto promesse dalle
autorità congolesi per un’accelerazione
delle verifiche sulle procedure volute
dallo stesso presidente. Ma in quanto a
certezze sui tempi di attesa non è stato
dato sapere. Nella speranza di accorciar-
li la Farnesina ha invitato la delegazione
congolese incaricata a iniziare proprio
dall’Italia gli accertamenti sulle adozio-

ni dei bambini congolesi venendo al più
presto nel nostro paese. Ma gli spari di
ieri non hanno certo contribuito a rasse-
renare gli animi, tanto più dopo che alcu-
ni genitori hanno saputo che le adozioni
rimarranno chiuse fino a ottobre. Si è
detto vicino alle famiglie il presidente
del Consiglio Letta che promette di «con-
tinuare a seguire la vicenda con attenzio-
ne e determinazione». Ma i senatori del

Pd Roberto Cociancich, Isabella De
Monte ed Andrea Marcucci sollecitano
un intervento più forte dell’esecutivo e
lo accusano di avere sottovalutato la vi-
cenda. L’Unità di crisi della Farnesina,
da parte sua, ha rivolto un appello agli
italiani in Congo a «non lasciare i propri
alloggi» (dello stesso tenore l’invito rivol-
to dall’ambasciata americana ai propri
connazionali) e fa sapere che l’ambascia-
ta italiana è in «costante contatto con le
famiglie bloccate». Il ministro degli Este-
ri Emma Bonino assicura il massimo
sforzo e fa sapere di avere inviato altri
due funzionari. «La situazione è molto
calma, non dovete avere timori», ha ga-
rantito l’ambasciatore del Congo Albert
Tshiseleka Felha, intervenuto ieri a Ro-

ma all’iniziativa Italia-Africa alla Farne-
sina dopo che la polizia aveva ripreso il
controllo della situazione, anche della
torre della tv di Stato, ed erano pure ri-
prese le operazioni di volo all’aeroporto.

SCONTRI COIMILIZIANI
Ma di fatto in breve tempo Kinshasa è
stata trasformata in una città-fantasma,
con strade deserte, negozi chiusi e uffici
abbandonati. E lo stesso è avvenuto nel-
le città di Lubumbashi e Kindu, anch’es-
se prese di mira dai miliziani. Sono stati
una quarantina i ribelli rimasti uccisi. Al-
cuni giovani, presunti sostenitori del lea-
der religioso Joseph Mukungubila Mu-
tombo, uno degli sfidanti del presidente
Joseph Kabila alle elezioni di sette anni
fa, hanno fatto irruzione nella sede
dell’emittente nazionale Rtnc, prenden-
do in ostaggio alcuni giornalisti. «Gi-
deon Mukungubila è venuto a liberarti
dalla schiavitù dei ruandesi» hanno letto
gli uomini armati in video rivolgendosi
al presidente Joseph Kabila. Mukungu-
bila è un leader cristiano evangelico atti-
vo in Congo e il richiamo al Ruanda ri-
manda al 1997 quando le forze ruandesi
aiutarono il padre di Kabila a rovesciare
il dittatore Mobutu Sese Seko. Dalle noti-
zie in possesso della Farnesina pare si
sia trattato di insorti di un non meglio
precisato commando militare che avreb-
bero agito con motivazioni legate a mo-
difiche salariali dell’esercito.

SUDSUDAN

L’agonia di Aleppo. Città devastata da
bombardamenti a tappeto dell’eserci-
to di Bashar al-Assad. Almeno 517 per-
sone sono morte, e tra di loro 151 bam-
bini, nei bombardamenti del regime si-
riano contro la città di Aleppo e la sua
periferia dallo scorso 15 dicembre: il bi-
lancio delle vittime è stato diffuso dall'
Osservatorio siriano per il diritti uma-
ni. Secondo l'ong, che ha sede a Lon-
dra, ma si avvale delle informazioni rac-
colte da una serie di attivisti sul terre-
no, la maggioranza dei bambini aveva-
no meno di 8 anni. Tra le vittime di
Aleppo, la maggiore città nel nord del-
la Siria, ci sono anche almeno 46 don-
ne e almeno 46 figure dell'opposizione
(34 ribelli e 12 jihadisti), ma la maggior

parte erano civili. Nelle ultime settima-
ne c'è stata un'implacabile campagna
di bombardamenti del regime su città
e villaggi in tutta la provincia di Alep-
po.

MATTANZA INFINITA
Secondo l’Osservatorio, sabato scorso
gli elicotteri hanno addirittura lancia-
to barili ripieni di esplosivo su un mer-
cato ortofrutticolo e vicino a un ospeda-
le nella città, uccidendo almeno 25 civi-
li, tra cui diversi bambini: «I raid hanno
preso di mira un mercato stracolmo do-
ve la gente comprava verdure e anche
piccoli elettrodomestici, cosa che spie-
ga il gran numero di vittime», ha spie-
gato la Commissione generale della ri-
voluzione siriana, una rete di militanti
che ha definito l'incursione un «massa-
cro». «Molti edifici sono stati danneg-

giati, uno è crollato», hanno aggiunto i
militanti. Più di 100mila persone sono
morte in Siria dall'inizio della guerra
civile, nel marzo 2011, secondo le cifre
Onu; ma l'Osservatorio ha elevato di re-
cente il bilancio a 125mila morti: oltre
5 milioni gli sfollati e i rifugiati, oltre il
35% dei villaggi ridotti a un cumulo di
macerie.

TRAGEDIAUMANITARIA
In Siria «almeno 15 palestinesi sono
morti di fame e stenti nelle ultime setti-
mane nel campo profughi di Yarmuk»,
nei pressi nella capitale Damasco. A
renderlo noto è il portavoce dell’Agen-
zia Onu per i rifugiati palestinesi (Un-
rwa), Chris Gunness. «Nel fine settima-
na è giunta la notizia che almeno cin-
que rifugiati palestinesi nel campo pro-
fughi di Yarmuk sono morti di malnu-

trizione, portando il numero totale di
casi segnalati a quindici», ha indicato il
portavoce dell'Unrwa. Gunness ha lan-
ciato un monito sul «deterioramento
della situazione nel campo profughi di
Yarmuk, dove circa 20 mila palestinesi
vivono con provviste alimentari e far-
maci che scarseggiano». La maggior
parte del campo di Yarmuk, è sotto il
controllo dell’opposizione armata siria-
na e per circa un anno è stato sotto asse-
dio delle truppe fedeli al presidente As-
sad. Il blocco, conclude il portavoce
Onu, «ha provocato una crisi umanita-
ria e l'esodo di decine di migliaia dei
170 mila residenti del campo». Anche
l’Osservatorio siriano per i diritti uma-
ni conferma il bilancio dei morti per
malnutrizione, precisando che fra le
vittime ci sono un uomo anziano, un
disabile e una donna.

MONDO

● Uccisi 40 ribelli, paura per le 24 famiglie
italiane adottive a Kinshasa da oltre un mese
● Assalto all’aeroporto e alla tv pubblica
● La Farnesina: «Seguiamo la vicenda da vicino»

Il conflittonel SudSudanha già
provocatooltre mille morti in appena
quindicigiorni, ma siprofila adessoun
ulteriorebagno disangue: secondoun
portavocedelleForzeArmate, Philip
Aguer, i ribellidel cosiddetto«Esercito
Bianco»,cosìchiamato per l’abitudine
deisuoi uominidi tingersi il voltocon
pigmentodi colorechiaro, si stanno
preparandoa marciare su Bor,
capoluogodelloStatoorientale di
Jonglei, il piùvastoepopoloso ma
anchetra ipiù instabilidel Paese
africano,al confinecon l’Etiopia. Lo
avevanoperso venerdì scorso. «Non
sonomolto lontanoda Bor, eun
attaccoè imminente», hariferito. «La

popolazioneteme avvengada un
momentoall’altro. Siamofiduciosinel
fattocheriusciremo a tenerlia distanza,
ea proteggere la città»,ha assicurato. I
ribelli sarebbero ben25mila earmati
finoaidenti: parecchi di loroavrebbero
solo lancee frecce, ma molti altri
userebberoarmi automatiche, mortaie
lancia-granate.La situazioneè
talmentegrave che ilpresidente
dell’Uganda,Yoweri Museveni, ègiunto
nellacapitaledel Paese, Juba,
minacciandoun intervento militare
controgli insorti, e ingiungendoal loro
presuntocapo, l’exvicepresidente
RiekMachar,di rispettare la tregua
offertaglidalle autoritàcentrali.

. . .

L’ambasciatore
in Italia rassicura:
«La situazione
è tornata sotto controllo»

Israele ha liberato altri 26 prigionieri
palestinesi nell’ambito dei negoziati
di pace ripresi lo scorso luglio con la
mediazione del segretario di Stato
Usa John Kerry. Il governo israelia-
no ha dato il via libera sabato scorso
e la scarcerazione è avvenuta in sera-
ta, «dopo il rinvio di 48 accordato per
accogliere gli appelli delle famiglie
delle vittime alla Corte suprema»,
stando a quanto precisato da un fun-
zionario israeliano. Il premier israe-
liano Benjamin Netanyahu ha accet-
tato di rilasciare complessivamente
104 detenuti. Altri due gruppi di dete-
nuti sono stati liberati ad agosto e a
ottobre. Il rilascio di altri 26 palesti-
nesi avviene a pochi giorni da una
nuova missione nella regione di Ker-
ry, atteso giovedì prossimo. Si tratte-
rà del suo 10ecimo viaggio in Israele
e Cisgiordania dal marzo 2013.

Domenica, il governo si è spaccato
quando una commissione ministeria-
le ha approvato in via preliminare
una bozza di legge che prevede la
estensione della legge israeliana agli
insediamenti ebraici nella valle del
Giordano. Otto ministri hanno vota-
to a favore e tre si sono opposti: tra
loro il leader di Yesh Atid, Yair Lapid,
e la negoziatrice Tzipi Livni secondo
cui l’iniziativa è «irresponsabile».
L’assetto definitivo nella valle del
Giordano è una delle questioni più
spinose nei negoziati con i palestine-
si. Se la proposta dovesse passare,
nessuna restrizione potrà essere ap-
plicata alla costruzione di nuove
strutture o insediamenti. L’intenzio-
ne è fare dell’area, unico possibile
confine verso l’esterno per la Cisgior-
dania (e quindi per un eventuale Sta-
to di Palestina) l’ultima frontiera
israeliana. Secondo la stampa israe-
liana, il premier Netanyahu non in-
tende far passare la legge, troppo pe-
ricolosa agli occhi della comunità in-
ternazionale. In ogni caso, appare
chiaro il messaggio inviato dal Likud
(e dal resto del governo) al primo mi-
nistro e al suo capo negoziatore:
Israele non cederà di un metro, nego-
ziato o non negoziato, con o senza
l’appoggio dell’alleato statunitense.

L’annessione della valle del Gior-
dano significa «la distruzione del pro-
cesso di pace e degli sforzi negoziali
condotti da Kerry», ha detto il nego-
ziatore palestinese Saeb Erekat, in di-
chiarazioni riportate da Maariv.
L’estensione della legge israeliana al-
la valle del Giordano «è incompatibi-
le col diritto internazionale», ha ag-
giunto.

RO.AR.
rarduini@unita.it

Assedio ad Aleppo: 500 morti in due settimane

Congo, italiani bloccati tra gli spari
Forze di sicurezza congolesi vicino al corpo di un ribelle ucciso negli scontri FOTO REUTERS

SONIARENZINI
srenzini@unita.it

L’esercitocontro i separatisti:mille levittime

Si spacca
il governo
in Israele
su annessione
del Giordano

Alcuni bambini portano cibo ai ribelli
ad Aleppo FOTO REUTERS

U.D. G.
udegiovannangeli@unita.it
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L’avevano promesso. Trasformeremo
le Olimpiadi di Sochi in un inferno. Le
avvisaglie danno sinistra concretezza
a questa minaccia. Nuova attentato ie-
ri a Volgograd, nel sud della Russia: 14
le vittime, compreso il kamikaze, un
uomo che ha fatto saltare in aria, a bor-
do di un filobus, 4 chili di esplosivo.
Una quarantina i feriti, tra cui tre bam-
bini, uno dei quali ha tra i 5 e i 7 mesi,
ed è in coma. Il nuovo attacco è avvenu-
to a poche ore da quello alla stazione
dei treni che ha causato 17 morti. Il bi-
lancio è stato confermato dal ministro
federale della Sanità, Veronika Skvort-
sova, intervistata dall’emittente tv Ros-
siya24. L’attentato ha «elementi identi-
ci» con quello di ieri nella stazione fer-
roviaria, ha detto il portavoce degli in-
vestigatori citato dai media russi. «Co-
me alla stazione, la bomba era piena di
schegge. Forse i due ordigni sono stati
fabbricati nello stesso posto», ha ag-
giunto. Ferma la reazione di Mosca:
gli attentati di Volgograd sono «tentati-
vi da parte dei terroristi di aprire un
fronte interno», ma noi «non arretrere-
mo» dalla lotta al terrorismo, si legge
in una nota del ministero degli Esteri
russo, paragonando questi attacchi a
«quelli che si verificano in Usa, Siria e
ovunque».

Il kamikaze, autore dell’attentato,
sarebbe stato identificato. A quanto ri-
ferito da una fonte della sicurezza
all’agenzia Interfax, si tratta di Pavel Pe-
chenkin. Nato a Volzhsk, nella repub-
blica dei Mari, nel centro della Russia,
nella primavera del 2012 si è unito ai
militanti del Daghestan dopo essersi
convertito all’islam e aver cambiato
nome in Ansar ar-Rusi, ha aggiunto la
fonte. Sono intanto in corso gli esami
del Dna delle vittime dell’attentato.
L’attacco è un colpo alla strategia del
presidente russo Vladimir Putin, che
punta al rilancio internazionale con le
Olimpiadi invernali di Sochi. Sembra
questa la scelta dei terroristi islamici,
che sono tornati a colpire nel territo-
rio della Federazione. Una kamikaze
di 26 anni, Oksana Aslanova, si è fatta
esplodere l’altro ieri all’ingresso della
stazione di Volgograd provocando la
morte di almeno 17 persone e il feri-
mento di altre 40. È stato il secondo
attentato in pochi mesi nella ex Stalin-
grado dopo quello del 21 ottobre che
causò la morte di sette persone.

ALLARMEROSSO
«Ho scritto al Presidente Putin, sono
certo che sarà fatto tutto per garantire
la sicurezza degli atleti ai Giochi olim-
pici», annunca il presidente del Cio,
Thomas Bach. «Il terrorismo è un ma-
le globale, ma non deve mai trionfa-
re». La tensione è alle stelle. A Mosca è
stata evacuata la Piazza Rossa per un
allarme bomba. Secondo le informa-
zioni diffuse dal canale tv Ntv, è stato
ordinato lo sgombero urgente della
piazza a ridosso delle mura del Cremli-
no. L’allarme è scattato quando una
donna, che poi è stata arrestata, ha la-
sciato una borsa presso la Torre Spas-
skaya. Per ore sono sono sate transen-
nate due stazioni della metropolitana

della capitale. La prima e più centrale
è Biblioteca Lenin, accanto al Cremli-
no: secondo quanto riferito, sulla piat-
taforma tra i due treni è stata trovata
una borsa sospetta. Stessa cosa per la
più periferica Izmailovskaja, vicina al
mercato di Izmailov, noto anche ai turi-
sti: è stato trovato un oggetto sospetto.
Gli esperti hanno esaminato una vali-

gia incustodita. In entrambi i casi, non
sono state evacuate le stazioni della li-
nea sotterranea.

Putin, intanto, ha firmato una legge
per bloccare i siti con contenuto estre-
mista. In base a quanto pubblicato, la
norma prevede il blocco immediato di
siti web che distribuiscono appelli a
sommosse e altre informazioni estre-

miste. Ma soprattutto gli attentati del-
le ultime ore sono dei fendenti nel cuo-
re della «città-eroe» sovietica dove nel
1942 iniziò la sconfitta della Germania
nazista. Volgograd (la città sul Volga)
battezzata così nel 1961, e prima Stalin-
grado, è sempre stata il sinonimo della
vittoria. Storicamente punto cruciale
nella «Grande Guerra Patriottica» (la
denominazione russa della Seconda
Guerra Mondiale) contro il nazismo:
di fatto, fermò l'avanzata delle forze te-
desche e segnò l'inizio della controffen-
siva, che avrebbe portato l'Armata
Rossa a Berlino.

Ora è il nuovo epicentro della paura
nella Federazione Russa, nel mirino
del terrorismo caucasico di matrice
islamista. Contro la croce ortodossa
sollevata da Vladimir Putin, sempre
più conservatore e leader tutelare del-
le antiche tradizioni e dei valori cristia-
ni, la sfida è stata lanciata da Doku
Umarov, nemico giurato di Putin e lea-
der dei militanti che aspirano a un Emi-
rato del Caucaso in Russia. È stato lui
a esortare i suoi combattenti nel mese
di luglio a usare «la massima forza»
per sabotare le Olimpiadi di Sochi. E a
quanto pare gli adepti del terrore lo
hanno ascoltato.

ILCOMMENTO

LUIGI BONANATE

Volgograd, stavolta salta
un autobus: 14 vittime

Vigili del fuoco e polizia sul luogo dell’attentato a Volgograd, Russia FOTO AP

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

Si infiamma la polemica in Francia
sul controverso attore comico Dieu-
donné M’Bala M’Bala contro il quale
il tribunale di Parigi ha aperto una in-
chiesta preliminare per «incitamento
all’odio razziale» per aver rivolto fra-
si ingiuriose nei confronti di un gior-
nalista ebreo, Patrick Cohen, popola-
re conduttore dell’emittente FranceIn-
ter. Lo scorso 19 dicembre un reporta-
ge della trasmissione «complement
d’enquete» su France 2 aveva mostra-
to Dieudonné nel corso di uno show
prendersela con il giornalista. «Vede-
te, se il vento cambia, non sono sicuro
che lui avrà il tempo di fare le valigie.
Quando lo sento parlare, Patrick
cohen, mi dico, sapete, le camere a
gas... che peccato!», ha detto il comi-
co scatenando le risate del pubblico
in sala.

Il ministero dell’Interno, primo fra
tutti il ministro Manuel Valls in un’in-
tervista a Le Parisien, ha annunciato il
ricorso alle vie giuridiche per far proi-
bire gli spettacoli di Dieudonné e il
caso è diventato ancora più scottante
sabato scorso, quando Nicolas
Anelka, calciatore francese che milita
nel campionato inglese, ha festeggia-
to un gol con il gesto della «quenelle».
Si tratta di una sorta di saluto nazista
al contrario: il braccio teso verso il
basso e l’altra mano sul cuore. Dieu-
donné afferma di non essere antisemi-
ta, ma antisionista e spiega che la
quenelle, che definisce una versio-
ne provocatoria del saluto nazista, è
uno sfottò contro il governo e i politi-
ci francesi.

Dieudonné, di origini camerunesi,
era diventato celebre negli anni no-
vanta grazie a siparietti parodistici
fatti insieme proprio a un comico
ebreo, Elie Semoun. In seguito, gli è
capitato di esprimere apertamente
delle posizioni antisemite dichiaran-
do simpatia nei confronti del Fronte
Nazionale, il partito di estrema de-
stra fondato da Jean-Marie Le Pen,
che è anche stato il padrino di uno dei
suoi figli. Dieudonné era già stato con-
dannato lo scorso novembre a una
multa di 28mila euro per diffamazio-
ne, ingiurie e incitamento all’odio e
alla discriminazione razziale per alcu-
ne frasi e il testo di una canzone in
due video pubblicati su internet. È so-
lo l’ultima di una serie di sette condan-
ne, tutte per gli stessi reati. Da parte
sua, Anelka ha promesso di non fare
più il gesto della quenelle. «Nicolas - si
legge in un comunicato della squadra
inglese per cui milita, il West
Bromwich Albion - si è detto immedia-
tamente d’accordo con la richiesta di
non fare più quel gesto antisemita».

Francia, nuova
inchiesta
sul comico
antisemita
ROBERTOARDUINI
rarduini@unita.it

● DUE ATTENTATI IN DUEGIORNI
NELLOSTESSO POSTOCON UNA

VENTINADIMORTI SONOUNAEVIDENTE
prova di potenza organizzativa e di
capacità di fuoco fuori del comune;
testimoniano dell’esistenza di una
struttura segreta estremamente
sofisticata e abile, di un qualche
consenso popolare, di una leadership
capace di elaborare una strategia e di
programmare delle azioni a tempo
inserite in un contesto politico
generale mirato con precisione. Questo
ci dicono i due episodi di Volgograd, il
nome destalinizzato di una città-martire

della Seconda guerra mondiale, che
segnò l’arresto dell’avanzata nazista
nel mondo. Volgograd tuttavia non è
stata scelta dai terroristi per questa
ragione, ma piuttosto per essere non
lontana da quella Cecenia che per anni
è stata al centro delle vicende russe, e
neanche da Sochi, sede delle prossime
Olimpiadi invernali (7-23 febbraio). Si
dice che il grande ispiratore di questi
attacchi sia Doku Umarov, già
combattente in Cecenia e ora
impegnato nel dare vita all’Emirato
(islamico)del Caucaso - il nuovo bin
Laden, come viene definito.

Il progetto alla base di questa nuova
pagina di storia del terrorismo sarebbe
dunque quello di un secessionismo
mirante a staccare una società islamica
ex-sovietica dall’abbraccio con la

Grande Madre russa. Grande, non
soltanto per ragioni storiche portate
dallo zarismo, ma anche perché il
territorio su cui Putin governa è il più
grande del mondo, nonostante che dal
crollo dell’Unione Sovietica diverse sue
regioni siano diventate Stati autonomi.
Potrebbe venire persino il sospetto -
mettendo avanti una prima ipotesi di
spiegazione dei fatti odierni - che il
processo di risistemazione di
quell’immenso impero sia ancora in
corso e alcune situazioni (come anche
quella cecena) richiedano ancora una
delle correzioni. Ma verrebbe subito
dopo da chiedersi se a gestire e
sorvegliare processi talmente delicati
possa essere una leadership come
quella che governa la Russia. Sembra
che ci vergogniamo un po’ a dirlo, ma

la Russia di oggi è uno dei Paesi in cui
la vita è più grama, infelice e triste al
mondo; se non ci fossero petrolio e gas
sarebbe anche uno dei paesi più poveri
al mondo. È governata da uno dei
dittatori (del XXI secolo: non è certo né
un Mussolini né un Pinochet) più
brutali che abbiamo conosciuto. Gli
oppositori spariscono o finiscono in
galera, i giornalisti di opposizione
vengono sovente uccisi, la legislazione
si fa ogni giorno più illiberale se non
grottesca (arresto delle Pussy Riot e
degli attivisti di Greenpeace,
irrigidimento della legislazione sulle
riunioni pubbliche e sui movimenti
degli stranieri, norme anti-omosessuali
e punizione della blasfemia; massimo
sostenitore di Assad...). Se non fosse
che oggi la situazione si va

incancrenendo, potremmo persino
ridere di tutto ciò e compatire quello
che dopo essere stato il secondo Stato
più importante della Terra è diventato
un relitto. Ma i morti di questi giorni
non ce lo consentono. Si rendano
conto i rappresentanti dei Paesi
occidentali (tutti largamente più
democratici della Russia, seppure
ciascuno con i suoi difetti) che blandire
Putin non è buona diplomazia, è
opportunismo, che contribuire al
successo delle Olimpiadi invernali per
quieto vivere è un insulto a chi lotta
per la libertà rischiando la propria vita.
Per politica non si deve morire: è
questo che dovremmo cercare di far
capire sia agli attentatori e alle «vedove
nere» di Volgograd, sia a Putin — in
modo democratico, cioè nonviolento.

Il vicolo cieco del terrorismo contro la dittatura

ANTARTIDE

Navetra ighiacci: l’equipaggiosalvatodalcielo
Saràunelicottero della rompighiaccio
cineseXue Long asoccorrere i74 fra
uominidell’equipaggio, scienziatie
turisti abordo dellaAkademik
Shokalsky, la nave russa intrappolata
neighiacci dell’Antartidedalla vigiliadi
Natale.Appena lecondizionimeteo lo
permetteranno, il velivolo farà la spola
tra la nave russae la SnowDragonper
evacuare52 frascienziatie turisti
australianieneozelandesiequattro
membridell’equipaggio.A bordo
resteranno18persone, soprattutto
membridell’equipaggio.La nave

australianaAurora Australis era riuscita
adavvicinarsi finoa10 miglianautiche
dal suoobiettivo,ma èdovuta
retrocederea causadelle condizioni
climatiche:«Il ghiaccio èdiventato
troppospesso-ha commentato il
capitanoMurrayDoyle -alcuni banchi
dighiaccio sonoalti fino adue metri,
nonpossiamo avvicinarcida nessuna
parte.Se ciaddentravamoancora,
diventavamopartedel problema enon
lasoluzione». Nell’equipaggio
sull’AuroraAustralis si trovano anche
quattro ricercatori italiani.

● Tre bambini tra i 40 feriti ● Elementi «identici» con quello nella stazione
ferroviaria ● Colpo a Putin che cerca il rilancio con le Olimpiadi di Sochi
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Q
uei 300 euro al mese
di contributo per l’asi-
lo di nostro figlio ci
avrebbero fatto como-
do. E ne avevamo dirit-
to. Ma abbiamo sco-

perto che di fatto è impossibile ottener-
lo». Così raccontano Fabio Orfei e Chia-
ra Gugliucci, ma la loro potrebbe essere
la voce di centinaia di altri neo genitori.

Tra i buoni propositi per l’anno alle
porte, il governo dovrebbe allora consi-
derare quello di rimettere mano al bo-
nus infanzia. Perché l’edizione 2013 del-
la misura, pensato come forma di soste-
gno alle madri lavoratrici e prevista an-
che per i prossimi due anni, non ha esat-
tamente centrato gli obiettivi. E non so-
lo a livello numerico (si parla di sole
3.800 domande accolte), colpiscono an-
che gli ostacoli denunciati da diverse fa-
miglie, protagoniste di un percorso
kafkiano per portare a casa il contribu-
to. Una situazione, la loro, che se pure in
modo meno drammatico ricorda il ‘pa-
sticcio’ degli esodati, anche per la comu-
ne paternità: governo Monti, ministro
Fornero, che introduce il bonus con un
decreto del 22 dicembre 2012 poi pubbli-
cato in Gazzetta ufficiale a febbraio di
quest’anno.

E dunque, il bonus infanzia doveva
aiutare le neo mamme a tornare al più
presto al lavoro, subito dopo la materni-
tà obbligatoria, grazie a un incentivo di
300 euro al mese per un massimo di sei
mesi da utilizzare (in alternativa al perio-
do di congedo della ‘facoltativa’) per pa-
gare la retta del nido o una baby sitter.
Si stanziano 20 milioni l’anno dal 2013
per tre anni, sembra molto ma contando
1800 euro a famiglia (il bonus per sei me-
si) questa cifra copre poco più di 11 mila
madri lavoratrici: una goccia nell’ocea-
no, rispetto aI 534 mila nuovi nati del
2012.

Ma se le domande accolte sono anco-
ra meno e il bonus si rivela un miraggio
molto dipende dalle modalità di assegna-
zione. Ovvero per la ‘finestra’ di poche
settimane entro cui fare domanda in
estate, per una pubblicità forse non ade-
guata, per la scarsa incidenza sui costi di
una baby sitter a tempo pieno. E perché
per gli asili tra le condizioni del bando,
gestito dall’Inps, c’è quella di erogare il
contributo sulla retta solo per una serie
di strutture, che devono accreditarsi
presso l’Inps. E gli accrediti devono esse-
re stati al di sotto delle previsioni (poco
meno di 2 mila su tutto il territorio nazio-
nale), se nei forum on line abbondano le
segnalazioni di chi - vedi a Milano - ha
rinunciato alla domanda perché fatica-
va a trovare un nido convenzionato con
l’Inps.

L’altro aspetto surreale è quello vissu-
to sulla propria pelle dalla signora Gu-
gliucci e dal marito, residenti a Roma Ci-

necittà. La donna partorisce a luglio,in
estate fa domanda per il bonus e indica
uno degli asili della sua zona. Risulta ido-
nea (c’è anche una graduatoria per red-
dito) e comincia a fare conto sui 1800
euro previsti. L’assegno però viene ero-
gato solo dietro presentazione delle fat-
ture del nido. Ed ecco il paradosso.

UNPERCORSO A OSTACOLI
«Gli asili nido che hanno aderito sono
pochi e quasi tutti comunali - spiega dun-
que la coppia -, il che significa che lì le

iscrizioni vanno fatte a febbraio/marzo
per il settembre successivo. Nel nostro
caso, possiamo iscriverci a inizio 2014, e
forse avremo il posto a settembre, sca-
denze che tutti i genitori conoscono
mentre chi ha elaborato il bando proba-
bilmente no. A quel punto però il bonus
interesserebbe il 2014, dunque dovreb-
be essere oggetto del prossimo bando e
quello che abbiamo già ottenuto sca-
drebbe entro un anno».

La coppia già dall’estate cerca una so-
luzione e si rivolge al numero verde
803164, da cui «riceviamo sempre una
risposta diversa». Ecco allora le file in-
terminabili all’Inps di zona, «il 29 otto-
bre riusciamo a farci mettere per iscrit-
to che ci ricontatteranno». Passano tre
settimane, nessuno si fa vivo «e allora
torniamo noi. La conclusione? “Il bando
non lo abbiamo fatto noi, se riceviamo le
fatture dell’asilo paghiamo, sennò no”».
Solo dopo aver chiamato la Polizia ven-
gono ricevuti dal direttore generale
dell’ufficio, il dirigente del settore poi li
richiamerà più volte e che però non può
che confermare «la situazione senza via
d’uscita». A quel punto la giovane cop-
pia chiede di poter optare per una baby
sitter, o per un asilo privato convenzio-
nato con l’Inps: impossibile anche que-
sto, con buona pace della tanto decanta-
ta flessibilità. «Quei 1800 euro per noi
sono persi - concludono -. Dovremo pa-
garci un nido privato, senza alcun soste-
gno».

Papa Francesco ha nominato segreta-
rio generale ad interim della Conferen-
za episcopale italiana (Cei) monsignor
Nunzio Galantino, Vescovo di Cassano
all’Jonio. In una lettera alla Diocesi di
Cassano all'Jonio, di cui Galantino è ve-
scovo, Papa Francesco scrive: «Forse
vi risulta strano che vi scriva, ma lo fac-
cio per chiedervi aiuto», «per una mis-
sione importante nella Chiesa italiana,
ho bisogno che monsignor Galantino
venga a Roma», «vi domando, per favo-
re, di comprendermi... E di perdonar-
mi». Galantino, gli esprime «stima e fi-
ducia», unite alla gratitudine al Santo
Padre per questa nomina che «colma il
vuoto creatosi dopo l'elezione di
Mons. Crociata a Vescovo di Latina».

«Conosco personalmente» il nuovo
segretario della Cei, monsignor Nun-
zio Galantino, «per la sua lunga espe-
rienza in qualità di responsabile del

servizio nazionale per gli studi superio-
ri di teologia e di scienze religiose del-
la Conferenza episcopale italiana e,
prima ancora, per la sua intensa attivi-
tà accademica e il generoso impegno
di pastore, sempre presente sulle fron-
tiere dell'educazione e del riscatto so-
ciale». Lo afferma il presidente della
Cei, monsignor Angelo Bagnasco, do-
po la nomina di Galantino da parte di
Papa Francesco. «Ho avuto pure la
gioia di consacrarlo vescovo di Cassa-
no all'Jonio - dice Bagnasco - nel 2012.
Sono certo che darà un contributo qua-

lificato al servizio dei vescovi italiani
nel quotidiano impegno per l'evange-
lizzazione».

Per Mariano Crociata, invece, si so-
no aperte nel frattempo le porte
dell’episcopio di Latina, dove il presu-
le si è insediato il 15 dicembre dopo
aver ricevuto la nomina da papa Fran-
cesco. Un incarico che spezza una con-
suetudine ultraventennale, secondo la
quale i segretari generali della Cei, al
termine del loro mandato, sono stati
destinati ad una sede cardinalizia: era
successo con Ruini, diventato vicario
di Roma; con Tettamanzi, inviato a Ge-
nova; con Antonelli e Betori, entrambi
passati dagli uffici di via Aurelia all’epi-
scopio di Firenze.

Per Crociata, a questo punto, sarà
improbabile vestire la porpora e an-
che questo fa parte del nuovo corso vo-
luto da Francesco.

Galantino nuovo segretario Cei

Dopo il terremoto di 4,9 gradi della scala Richter il vice sindaco
di Napoli, Tommaso Sodano ha disposto approfondite verifiche

della permanenza delle condizioni statiche e di sicurezza delle scuole
cittadine, la cui manutenzione è demandata al Comune.

Morire di tumore a 39 anni da operaio
Ilva a Taranto sembra sia normale.
L’età media dei lavoratori è quella, la
fabbrica inquina e l’oncologia all’ospe-
dale Nord è sempre più affollata. «La
situazione peggiora. Rispetto a due an-
ni fa per fare un esame in quel reparto
bisogna prendere il numero come alla
posta» diceva Stefano Delli Ponti in
un’intervista a Jo tv. I suoi 39 anni li
ha compiuti il 26 dicembre e ieri, dopo
due anni e mezzo, è toccato a lui cede-
re alla malattia. A maggio, oltre 3mila
colleghi avevano sottoscritto la dona-
zione di ore di lavoro in suo favore:
60mila euro per permettergli di curar-
si a Milano, per comprare medicinali
che costavano anche 6mila euro a con-
fezione. Le firme raccolte dal sindaca-
to Usb non erano state accettate per-
ché non seguivano la procedura previ-
sta: le sottoscrizioni dovevano essere
prese dalle sigle sindacali rappresen-
tate in azienda. Stefano chiese di esse-
re ascoltato dalla direzione e dopo ore
di inutile attesa i compagni occuparo-
no la sala di accesso agli uffici dirigen-
ziali. Poi, con l’intervento di Fim,
Fiom e Uilm, la sottoscrizione fu rifat-
ta e accettata dall'Ilva, che anticipò
20mila euro per le cure. Cure che pe-
rò non sono servite. Stefano, il leone
come era chiamato da amici, colleghi
e i medici, per la sua forza e il suo orgo-
glio, aveva una rara forma di carcino-
ma alla ghiandola parotide, la più
grande tra quelle salivari. «Si verifica
un caso su un milione» ricordava lui
stesso. L’aveva scoperta nel maggio
del 2011. Dopo una prima operazione

e cicli di chemioterapia, il tumore sem-
brava arginato. Ma nell’autunno del
2012 è tornato ad avanzare. Le cure
costosissime, lo stipendio ridotto per
malattia, avevano costretto Stefano a
ricorrere a prestiti di banche, parenti
e amici. «Il suo orgoglio non gli per-
metteva di chiedere niente a nessuno -
ricorda Francesco Rizzo, Usb Ilva –
aveva anche da pagare il mutuo della
casa, ma quando abbiamo capito il
problema, abbiamo agito per dargli
una mano, come adesso faremo per
aiutare i suoi figli, per i quali era preoc-
cupatissimo». Stefano, infatti, lascia
Simone di otto anni e Giulia di soli tre,
oltre a Doriana, la moglie. «Aveva un
carattere fortissimo e si sapeva far ri-
spettare» ricorda Gaetano Cerfeda
della Fiom, che con Stefano ha lavora-
to per sei anni nell’acciaieria 2, area a
caldo, reparto Man-ref, manutenzio-
ne refrattaria. Erano muratori che
preparavano gli impianti delle siviere
per la colata continua, tra fumi e gas.
Poi Stefano passò a fare il macchinista
nel reparto Mof (Movimentazione fer-
roviaria) e l'ultimo periodo nel magaz-
zino Carriponti. Altri suoi colleghi si
sono ammalati. Lavorare all'Ilva, do-
po essere stato in Marina Militare, col
senno di poi, Stefano lo considerava
un errore di gioventù, che non avreb-
be rifatto. «Voglio che tutti possano la-
vorare – raccontava ancora – e vivere
serenamente a Taranto. E che si costi-
tuisca un fondo per aiutare chi si trova
nella mia situazione». A gennaio, i sin-
dacati discuteranno proprio della for-
mazione di una sorta di cassa di resi-
stenza, per i tanti operai malati. «Pos-
siamo raccogliere un milione di euro
all'anno» confida Rizzo.

ITALIA

È morto Stefano
il «leone» dell’Ilva
GINOMARTINA
TARANTO

La beffa del bonus infanzia
«Impossibile ottenerlo»

Lastoriadiunacoppia
e letroppedifficoltàdichi
haprovatoachiedere
i 1800eurodicontributo
permadri lavoratrici
varatodallaFornero

ADRIANACOMASCHI
acomaschi@unita.it
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L’assegno erogato solo
per asili accreditati presso
l’Inps. Ma sono pochi
e con scadenze impossibili

Terremoto in Campania, verifica sulle scuole

. . .

Il vescovo di Cassano
all’Jonio prende il posto
di Mariano Crociata
oggi a Latina

Stefano Delli aveva 39 anni. Per lui si mossero 3000 colleghi FOTO/INFOPHOTO
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Q
uando una donna fa politica,
cambia la donna. Quando tante
donne fanno politica, cambia la
politica». Così parlò Michelle
Bachelet, molto prima della sua
rielezione a presidente del Cile.

Ecco, l’almanacco di quest’anno è stretto tra la
morte di Margaret Thatcher, l’autarchica Lady
di ferro, e il successo – anche se nella voragine
dell’astensionismo – di una donna tra le donne.

In questo spazio bianco cadono le contraddi-
zioni del presente, le sfide del domani e tutti i
luoghi comuni, compresa l’idea che un incarico
di responsabilità affidato a una donna sia il vessil-
lo sotto il quale le altre ascendono di diritto. In
quanto donne.

Se ancora nel terzo millennio un donna in posi-
zione apicale è intesa come una metafora salvifi-
ca di genere, possiamo stare certi che la salute di
tutte le altre non è per niente buona. Christine
Lagarde è al Fondo Monetario Internazionale.
Janet Yellen è la prima donna alla guida della
Federal Reserve. Angela Merkel stravince in Ger-
mania e resta la Signora dell’Europa. E allora?

Al netto di un giudizio sul loro operato, non
dovremmo meravigliarci di un orrendo tailleur
viola al posto di un altrettanto orrendo doppio-
petto di lana pettinata. E invece ci si continua a
stupire, come se una donna seduta a capotavola
fosse bizzarra, e sola, – direbbe il poeta Laforgue
– come un ombrello sopra una macchina da cuci-
re.

SODDISFATTE& RIMBORSATE
Nonostante da tempo abbiamo scavallato i ram-
pantissimi anni Ottanta, resiste l’idea che se una
ce la fa, le altre possono ritenersi soddisfatte &
rimborsate, perché nell’immaginario comune la
donna (declinata rigorosamente al singolare)
che sfonda il tetto di cristallo, nonostante sia don-
na, fa tana libera tutte. Ma non è così, e le statisti-
che sul gender gap sono qui a raccontarci un’al-
tra storia, e un’altra Europa. Lo spread di genere
è infatti costantemente in crescita, e una donna
al vertice non fa primavera. Come dimenticare,
lo scorso anno, la tentazione di un parterre mo-
nogenere – sei uomini per sei sedie – nel board
della Bce, contro cui si levò la voce di Viviane
Reding e il veto del Parlamento europeo? La
stampa mondiale gridò al complotto femminista

ai danni del povero lobbista lussemburghese
Yves Mersch.

Non stupiscono, allora, in contrappasso, i me-
daglioni tristanzuoli dei rotocalchi – micragnosi
risarcimenti di fine anno – con l’immancabile gal-
leria fotografica delle eccellenze del genio fem-
minile, declinato per mestieri e vocazioni, a me-
tà strada tra il freak show e l’album delle figuri-
ne.

Se il mito negativo della «donna di potere» è
duro a morire, nuovi stereotipi hanno già conqui-
stato un posto al sole. Come l’immagine – o me-
glio: l’icona – di un femminismo d’assalto e di
marketing, di lotta e di passerella. I piccoli seni
perfetti delle Femen – tutti uguali come le ali di
pollo fritto del Mc – che sbucano tra la security, a
chiudere in bellezza un G8, non riescono ad esse-
re altro che un prodotto mediatico. Qualcosa che
vende, e che si vende, ma solo nei titoli.

Tutto il resto è noia. Non ci meraviglia che il
movimento – come raccontato nel documentario
Ukraine is not a brothel (L’Ucraina non è un bordello)
– sia stato partorito dalla testa di un uomo, Vik-
tor Svyatskiy, che ama le donne al punto da farne

il suo core business, casting compreso: una stes-
sa femmina, una stessa taglia. Siamo al femmini-
smo da batteria. Su scala, ovviamente, mondiale.

Diversamente performative, le Pussy Riot,
punk per scelta ma femministe per caso, sono
portate all’attenzione della cronaca planetaria
più per innata vena dittatoriale di Vladimir Putin
che non per una vera battaglia di idee. Come se,
a oggi, l’unica possibilità di linguaggio politico
delle donne fosse quella dell’effimera gloria ico-
nografica. E mai niente di più. E non occorre es-
sere moraliste per convenire che dove non c’è la
parola, raramente può esserci un pensiero. Per-
ché il gesto nudo, si sa – escludendo Cindy Sher-
man – spesso non basta a spiegarsi.

Quando manca la voce, il dialogo è impossibi-
le. La faccia vera della differenza resta nell’om-
bra. E quando si fa vedere, a testa alta, è solo per
mostrare l’offesa: quest’anno Giorgio Napolita-
no ha nominato Cavaliere al merito della Repub-
blica Lucia Annibali, avvocata di Pesaro, sfregia-
ta con l’acido dall’ex fidanzato. Si è detto che que-
sta donna – il suo sorriso, la sua forza – è il simbo-
lo della lotta al femminicidio.

Possiamo condividere le intenzioni, ma non es-
serne contente. Nessuna di noi è simbolo, di al-
cunché. Le icone, anche quelle più edificanti, so-
no sempre autoassolutorie. Ci si inchina, e si chie-
de scusa. Per cambiare servono invece le parole.
E anche leggi. Come quella contro la violenza
sulle donne, approvata in questa disgraziatissi-
ma legislatura.

Aldilà delle polemiche e oltre la perfettibilità
del testo, la legge ha un grande merito: per la
prima volta è detto che la sicurezza fisica delle
donne è la precondizione della loro cittadinanza.
E non si tratta certo di paternalismo di Stato. La
legge, qualsiasi legge, è discrimine di civiltà. Se-
gna un impegno comune, e valori condivisi:
nell’anno che sta per finire il legislatore ha rico-
nosciuto – meglio tardi che mai – che nella rela-
zione tra uomo e donna non abita solo il cuore
nero della violenza, ma la possibilità di spezzare
il giogo degli stereotipi.

E allora, la parola «femminicidio» – come ha
ricordato qualche giorno fa, su queste pagine,
Beppe Sebaste – porta scandalo. Irrita il lessico.
Infastidisce perfino l’ingegno pigro degli intellet-
ti più raffinati. Non c’è da stupirsi. È già accadu-
to e ancora accadrà. Tante parole sono cadute
come grandine sopra i tetti della storia: autode-
terminazione, differenza, relazione. Quando la
realtà irrompe nel linguaggio, fa male. Ma non
abbiamo alternative alla verità. E bisognerà im-
parare, prima o poi, che non esiste la donna. Esi-
stono solo le donne.

RIDARESENSO ALLACOMUNITÀ
L’anno che lasciamo alle spalle ci bisbiglia che
politica delle donne è già la politica del Paese. Le
donne non parlano per metafore, e non parlano
solo per sé. Questa è la sfida per il prossimo an-
no. Non solo in vista delle elezioni europee, già
incupite dal populismo individualista e da un de-
pressivo cupio dissolvi.

Le donne dicono che non ce la caviamo invo-
cando diritti individuali, da ordinare alla carta.
Non ce la caviamo cancellando la differenza, miti-
gando i nostri sensi di colpa sotto la calotta del
pensiero neutro tecnologico, oltre il maschio e la
femmina. Le donne dicono che qui tocca ridare
senso alla comunità. Che sia l’Italia, che sia l’Eu-
ropa: è certo che la prossima rivoluzione è nelle
relazioni.

Album 2013

MICHELLEBACHELET JANETYELLEN ANGELAMERKEL
● Nominata dal presidente Barack Obama, è la primadonna alla
guidadellaFederalReserve, labanca centrale Usa.Sostituirà, a
gennaio,Ben Bernanke.

● Candidata delcentrosinistra, figlia diun militareanti- Pinochet, il
15dicembre scorso,è stata rieletta presidente delCile per la seconda
voltacon il62per cento deivoti.

● È stata eletta per il terzo mandatocancellieradella Germania e
guidaun governodi grandecoalizione. Per la rivistaeconomica
Forbesè la donna piùpotente delmondo.

Una donna sola
al potere
non fa primavera

SARAVENTRONI

AUMENTA IL NUMERO DI QUELLE CHE ARRIVANO
AI VERTICI MA I DATI SUL «GENDER GAP» RACCONTANO
UN’ALTRA STORIA. IL DRAMMA DEL FEMMINICIDIO

ILDOSSIER

● L’avvocata di Pesaro,è statasfregiatacon l’acido dall’ex fidanzato. Napolitano l’hanominata
Cavaliereal meritodella Repubblica. Lucia hadichiarato:«Se potròessere un esempio, sepotrò aiutare
anchesoltantouna delle donnevittimedi violenzaa venirne fuori, nesarà valsa la pena.

LUCIAANNIBALI
● È un movimento diprotesta ucrainofondato a Kievnel 2008.È divenutofamoso, suscala
internazionale,per lapratica di manifestare in toplesscontro il turismosessuale, il sessismoe altre
discriminazioni sociali. Ha organizzatomanifestazioni in tutto ilmondo.

FEMEN
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● SI STA CHIUDENDO IL 2013, UN ULTERIORE
ANNO MOLTO PESANTE PER QUANTO RI-

GUARDALASITUAZIONEECONOMICOFINANZIA-
RIA DI MOLTI PAESI NEL MONDO, COMPRESO IL
NOSTRO, CHE PROSEGUE UN TREND CHE ORMAI
DATA DAL 2008. La crisi costituisce un
aspetto che è costantemente e giusta-
mente sotto i riflettori di tutti i media,
mentre i dati sulla situazione ecologica
planetaria, europea e nazionale sono to-
talmente in secondo piano come se ap-
partenessero ad uno sfondo da ricorda-
re solo ad intermittenza, nel momento
in cui si verificano eventi catastrofici
(come quelli recenti nelle Filippine e in
Sardegna).

Sembra incredibile, ma è veramente
un’ impresa titanica far capire alla poli-
tica e all’economia che qualsiasi società
umana può beneficiare di benessere e
sviluppo solo usufruendo delle risorse
naturali e degli straordinari “servizi”
che i sistemi naturali offrono quotidia-
namente e gratuitamente a noi tutti: ad
esempio, la rigenerazione del suolo, il
ciclo e la salubrità dei sistemi idrici, la
purificazione dell’aria, la stessa compo-
sizione chimica dell’atmosfera, i servizi
degli impollinatori che consentono
l’agricoltura, la stessa ricchezza della vi-
ta sul pianeta che ci offre la possibilità
di avere agricoltura, zootecnia, indu-
strie farmaceutiche, ecc.

Eppure non capirlo, non rendersi con-
to che la politica e l’economia debbano
finalmente mettere in conto lo straordi-
nario capitale naturale, la base della no-
stra stessa possibilità di esistere, che do-
vrebbe essere al centro delle politiche e
delle decisioni da prendere, produce
dei danni incalcolabili che minano pro-
fondamente la stessa possibilità di futu-
ro per la civiltà umana.

Alla fine del 2012 è stato pubblicato il
nuovo corposo volume sugli aggiorna-
menti del Geological Time Scale del no-
stro meraviglioso pianeta. Si tratta del-
la più autorevole messa a punto delle
ricerche geologiche che forniscono la
cronologia della storia della Terra e la
sua classificazione in eoni, ere e periodi
che tutti abbiamo studiato a scuola. In
questo volume (Gradstein F., Ogg I.,
Schmitz M. e Ogg G., The Geological Ti-
me Scale, edizioni Elsevier) l’ultimo ca-
pitolo è scritto da tre grandi studiosi di
scienze del sistema Terra, Jan Zala-
siewicz, Paul Crutzen e Willy Steffen ed
è dedicato all’Antropocene, il nuovo pe-
riodo geologico che la comunità scienti-
fica internazionale è intenzionata ad uf-
ficializzare a dimostrazione di come sia-
no chiarissime le evidenze di quanto l’in-
tervento umano sui sistemi naturali sia
ormai equivalente a quelle delle grandi
forze geofisiche che, sin qui, hanno mo-
dificato il nostro pianeta nei suoi 4.6 mi-
liardi di anni di vita.

Ha scritto il noto economista indiano
Pavan Sukhdev, che dirige il program-
ma Green Economy dell’United Nations
Environment Program (Unep) nella pre-
messa al bellissimo rapporto al Club di
Roma «Bankrupting Nature» di Johan
Rockstrom e Anders Wijkman, lanciato
ai primi del 2013 : «Viviamo nell’Antro-
pocene, un’era nella quale gli esseri
umani sono diventati la forza geologica
più importante sulla Terra. Sconcerta
pensare che le azioni di sette miliardi di
persone e dei loro stili di consumo abbia-
no un impatto che, nel complesso, è su-
periore a quello dei processi biofisici e
geologici naturali. Ma perché sorpren-
dersene? La biomassa umana supera

quella di tutta la “megafauna” di circa
due ordini di grandezza, e il nostro im-
patto è svariate volte maggiore. Ci affi-
diamo all’antica energia solare impri-
gionata nei combustibili fossili, la no-
stra impronta ecologica è oggi pari a
una volta e mezza il prodotto dalla Ter-
ra, e così facendo mettiamo a rischio la
futura sopravvivenza di innumerevoli
specie, inclusa la nostra. In altre parole,
stiamo consumando il passato, il presen-
te e il futuro della biosfera, la nostra uni-
ca dimora, in un’insensata corsa al pro-
fitto. Scambiamo il Pil per il progresso,
e stiamo tradendo il nome della nostra
specie, Homo sapiens».

Ormai il gap tra avanzamento della
conoscenza scientifica e mancata azio-
ne politica sta diventando realmente im-
barazzante. E l’ennesima dimostrazio-
ne è stata la 19° Conferenza delle Parti
della Convenzione Quadro sui Cambia-
menti Climatici delle Nazioni Unite te-
nutasi a Varsavia lo scorso novembre do-
ve i rimandi, le lentezze, l’inazione poli-
tica dell’avvio di un urgente processo
per giungere ad un trattato internazio-
nale sul clima per la significativa ridu-
zione delle emissioni dei gas che incre-
mentano l’effetto serra naturale, sono
stati talmente clamorosi da far abbando-
nare la Conferenza da parte di tutte le
grandi organizzazioni ambientaliste in-
ternazionali, da Greenpeace al Wwf.

Mentre la politica non trova un accor-
do, a causa soprattutto delle potentissi-
me lobby delle industrie dei combustibi-
li fossili, quest’anno per la prima volta
nella storia dell’umanità, la concentra-
zione di anidride carbonica nell’atmo-
sfera ha sorpassato le 400 parti per mi-
lione di volume (ppm). Il dato è stato
registrato il 2 maggio scorso, dal presti-
gioso Osservatorio di Mauna Loa nelle
Hawaii della National Oceanic and At-
mospheric Administration (Noaa) statu-
nitense ed ha avuto un eco significativo
sulla stampa internazionale. A fine an-
no tale dato sarà valutato e calibrato
con tutte le altre registrazioni che han-
no luogo nelle diverse stazioni sulla Ter-
ra e si saprà quale è la cifra complessiva
definitiva raggiunta nel 2013 (il dato del
20 dicembre scorso, sempre a Mauna
Loa, era di 397.60 ppm). Si tratta della
cifra più alta registrata negli ultimi
800.000 anni, come dimostrato dalle
minuziose analisi del contenuto chimi-
co intrappolato nelle “bolle d’aria” pre-
senti nelle “carote” di ghiaccio prese in
profondità dai ricercatori nelle stazioni

scientifiche dell’Antartide e, secondo i
dati paleoclimatici sin qui raccolti, si
tratta di un dato che non era stato rag-
giunto se non nel Pliocene, il periodo
geologico di 3-4 milioni di anni fa, quan-
do è molto probabile che la concentra-
zione di anidride carbonica nell’atmo-
sfera fosse di 415 ppm. Gli effetti di que-
ste concentrazioni potrebbero essere
devastanti per le società umane con pro-
fonde modificazioni del sistema climati-
co.

Quando nella seconda metà degli an-
ni Cinquanta del secolo scorso iniziaro-
no le registrazioni annuali della concen-
trazione di anidride carbonica nell’at-
mosfera nella stazione di Mauna Loa,
dovute all’intraprendenza e intuizione
del grande scienziato Charles Keeling
(1928 - 2005), nel 1958 il livello di CO2
presente in atmosfera era di 315 ppm e,
grazie ad apposite indagini, si ritiene
che nel 1750, nell’epoca dell’avvio della
Rivoluzione Industriale, la concentra-
zione di anidride carbonica era di circa
278 ppm.

Secondo il recente Global Carbon Bu-
dget 2013, prodotto dall’autorevole Glo-
bal Carbon Project, il più importante
programma internazionale di ricerca
sul ciclo del carbonio, le emissioni glo-
bali di anidride carbonica dovute al no-
stro utilizzo di combustibili fossili e di
produzione di cemento, sono ancora
cresciute del 2.1% nel 2012 e per il 2013
si stanno chiudendo con un equivalente
percentuale di crescita, raggiungendo
un livello che, rispetto alle emissioni del
1990, utilizzato come anno base nei ne-
goziati internazionali sui cambiamenti
climatici nell’ambito della Convenzione
Quadro delle Nazioni Unite sul tema,
raggiunge complessivamente il livello
di oltre il 61%.

Il ciclo del carbonio, come gli altri im-
portanti cicli biogeochimici alla base
dei processi della vita sulla Terra, come
quelli dell’azoto e del fosforo, fanno par-
te del sano funzionamento dei sistemi
naturali.

Gli straordinari sistemi naturali, cioè
la ricchezza degli ecosistemi e della bio-
diversità presente sul pianeta, ed i servi-
zi che essi offrono allo sviluppo ed al
benessere umano costituiscono la base
essenziale dei processi economici. Il ca-
pitale naturale non può essere di fatto
“invisibile” all’economia come avviene
attualmente, ma è centrale e fondamen-
tale per l’umanità; dobbiamo quindi
“mettere in conto” la natura, ricono-
scerle un valore. La contabilità econo-
mica deve essere assolutamente affian-
cata da una contabilità ecologica. Il valo-
re del capitale naturale deve influenza-
re i processi di decision making, altri-
menti avremo sempre di più una politi-
ca ed un’economia al di fuori della real-
tà e, oggi, non possiamo più permetter-
celo.

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● Cari lettori, dovete sapere chesoltanto
perun estremoattodi responsabilità della
nostra redazioneoggi potete trovare in
edicola il vostro giornale.Continuiamo a
ritenere inaccettabile il fattoche
l'amministratoredelegato FabrizioMeli
abbiapermesso cheentrasse
nell'azionariatode l'Unità,attraverso la
Partecipazionieditoriali Integrate srl, la
dottoressaMariaClaudia Ioannucci, ex
parlamentarediForza Italia.
Altrettanto inaccettabile checiòsia stato
fatto tenendoneall'oscuro il comitatodi
redazione,venendocosìmeno albasilare
doveredi trasparenzanei rapporti sindacali.
Riconosciamoleaperture fatte dal sociodi
maggioranzaMatteo Fago, chehamostrato
dicomprendere il nostrodisagio.

Perquesto chiediamoun incontro all'editore
nelquale siano affrontate le duequestioni
pernoi ineludibili: la sostituzione
dell'amministratoredelegato e ipassaggi
per l'uscitadal capitale delladottoressa
Ioannucci.
Aspettiamoquindi questiduesegnali
inequivocabili entro il 2 gennaio.
Senonarriveranno i giornalisti faranno
sciopero.Perquesto, cari lettori, il 3
rischieretedi non trovare ilgiornale in
edicola.Vogliamo ricordarvi cheagiamo
pergarantirea l'Unità un futuro degnodiuna
lungae gloriosastoria.
Inquestavicendasono ingioco principi e
valorinon negoziabili, e conessi l'identità
stessadelnostroe vostro giornale.
 IL CDR

SEGUEDALLAPRIMA
Mi capitò anni fa di essere relatore alla Camera di un
«milleproroghe» che mischiava il divieto di importare
tartarughe e altri specie esotiche a nuove norme restrit-
tive sui vecchi e inquinanti frantoi. Quasi «fuori sacco»
mi chiesero di attaccarci un problema di grande impat-
to: le isole petrolifere. Respinsi la richiesta. Caso non so
quanto frequente.

Ha fatto dunque benissimo il presidente Napolitano
a bloccare il decreto salva-Roma, la solita affollatissima
diligenza sulla quale saltano gli interessi più disparati,
e corposi. Adesso si lavora a due distinti decreti. La
legge di stabilità doveva evitare i mali della legge finan-
ziaria. Invece siamo alle solite «marchette». Non si può
più andare avanti così. Bisogna superare (lo diciamo
dagli anni ’70) un bicameralismo «perfetto» che allun-
ga all’infinito i tempi della legificazione e contempora-
neamente rimediare al pasticciaccio costituzionale del
Titolo V che ha messo altri inciampi sulla strada di un
già confuso e opaco Stato regionale.

Al tempo in cui i partiti erano forti, i decreti legge
erano utilizzati sobriamente: 29 nella prima legislatura
(1948-53), 60 nella II, 30 nella III. Il loro uso diviene
patologico quando la maggioranza di centrosinistra si
sfilaccia e non se ne crea una alternativa. Nella VIII
legislatura (1979-83) balzano a 302 e in quella successi-
va a 433, poi il picco di 669 fra 1994 e 1996 (governo
Berlusconi prima e Dini poi). Si è ormai consolidata la
tecnica del «governare per decreti». I quali possono ve-
nire ogni due mesi reiterati con modifiche minime e
durare perfino più di venti mesi durante i quali «fanno
le veci» di una legge. Nell’impazzimento degli uffici,
pubblici e privati.

Si passa gradualmente così da un Parlamento che
discute proposte di legge del governo e sue proprie (fra
queste ultime, divorzio, diritto di famiglia, aborto, leg-
ge Basaglia, ecc.) ad un Parlamento impegnato full ti-
me, in modo oscuro e confuso, a convertire i decreti
legge discutibilmente «urgenti» di esecutivi precari.
Finché, nel 1996, la Corte costituzionale impone uno
stop: la reiterazione dei decreti legge dopo i 60 giorni è
incostituzionale. Dall’alluvione di decreti legge si passe-
rà al contagocce? Non proprio. Nella legislatura succes-
siva (2001-2006) i decreti legge saranno 216 con una
media mensile (3,8) prossima agli anni ante-riforma.
Col catenaccio di ripetuti voti di fiducia che toccano un
picco da primato col governo Berlusconi, l’ultimo (spe-
rando che tale rimanga): ben 38 fra aprile 2008 e no-
vembre 2011. Poco meno di un voto di fiducia al mese.

Crescono anche i decreti legislativi (o delegati) fin lì
utilizzati soltanto per temi di secondaria importanza.
Nella passata legislatura (governo Berlusconi) sono au-
mentati a 71-72 per anno. E si tratta di una legislazione
delegata. Ma, da strumento per recepire le direttive
Ue, diventa presto mezzo ordinario di governo, con
tempi sempre più sfumati per l’attuazione della delega,
con una palese cessione ai governi di poteri da parte di
assemblee rese anche così sempre più frustrate e insof-
ferenti.

Deputati e senatori si sfogano presentando una fiu-
mana tumultuosa di progetti di legge (perfino 9.344 fra
2001 e 2006). Ma di quel diluvio di proposte una per-
centuale minima verrà poi approvata: contro il 18-19 %
delle prime legislature, anni ’50, contro un rilevante
7,2 % ancora fra 1979 e 1983. Tutt’altra musica, autore-
vole, del Parlamento. Visto che il loro potere declina, i
deputati pretendono di discutere quasi tutto in aula.
Nell’ultima legislatura della Prima Repubblica, il 54,7
% delle proposte di legge risultava ancora discusso e
approvato in commissione e il 45,3 in aula. Nella scorsa
legislatura il rapporto si è clamorosamente ribaltato:
appena il 15,1 % in commissione e l’84,3 % in aula. Pote-
te immaginare gli ingorghi.

Lo sfarinamento dei partiti, l’affermarsi di nuove ag-
gregazioni personali (o aziendali) quali Forza Italia e
Pdl, poi M5S, rende ancora più nevrotico, aspro, diffi-
dente il rapporto fra esecutivo (anche quando scaturi-
sce, come il Letta I, da larghe intese) e Camere, fra
esecutivo e una maggioranza parlamentare spesso diso-
mogenea. Con una opposizione che tira a sfasciare più
che a discutere, più che ad opporsi con serietà, compe-
tenza e volontà alternativa. Come fecero a lungo il Pci,
soprattutto, e il Psi. Come fecero per anni Radicali o i
Verdi. Uscire si può, si deve, in gran fretta e con chiarez-
za.

COMUNICATODEL CDR

La tiratura del 30 dicembre 2013
è stata di 81.418 copie

L’analisi

Contabilità economica: quanto vale la natura
Gianfranco
Bologna
Direttore scientifico

Wwf Italia

. . .

Quella economica non basta
Senza fare i conti
con l’ambiente ci giochiamo
il presente e il futuro

Il commento

Tra decreti e milleproroghe
il tramonto delle leggi

Vittorio
Emiliani
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Istantanee
dal2013
Leparolenonbastanopiù,ora
sonole immaginia raccontare
lavitae ilmondo

UNANNODISTORIEEAVVENIMENTI : Dal lavorochenonc’èaldrammadellaSardegna,
dallaTerradei fuochiallacensura inCina.LapoliticamuorementrePapaFrancesco
«fa la rivoluzione».E lavecchiapellicolaandrà insoffittaall’iniziodel2014

Tutte le immagini sono tratte da Instagram
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Ho tradito senza capire.
Quando quello che vedevo mi pareva l’immagine
 di qualcosa di cui dovevo,
per forza, accontentarmi.
Lì, precisamente, ho tradito.

Ho tradito anche quando mi sono convinto d’essere
 portatore di specialità.

Come se, ostinatamente, balzassi dal baratro all’apice
 di me stesso.

Ho tradito
nel momento stesso in cui ho pensato che l’unico modo
 per difendermi dal senso di inferiorità
fosse quello di dichiararmi, a tutti i costi, superiore.

Io ho fatto il turista a casa mia.
Certo.

Nella terra/spiaggia.
Nella terra/ciambella.
Nella terra/vacanza.

Io ho visto bene me stesso col costume della festa.
E mi sono visto come gli altri mi vedevano, non com’ero.
Perché adattarsi allo sguardo altrui può diventare una
 forma di sopravvivenza,
ma anche una forma di eutanasia.

Io non c’ero, semplicemente.
E quello che c’era non ero io, ma l’immagine di me:
taciturno,

amico fedelissimo,
gran lavoratore…

Sardo-sardo, troglodita di lusso, amorevolmente
 dimesso eppure diffidente e distante.
Con memoria d’elefante e vellutino, e, oggettivamente,
 piccolo di statura…
Ma ben fatto.
Sardo-sardo.

Oh…
Ho condotto eserciti di amici continentali in giro
 per spiagge
sforzandomi di mettergli a disposizione quanto di meglio  
 possedessi.

Ho fatto il tour operator di me stesso:
mi sono guardato ballare anziché imparare a ballare,
mi sono sentito parlare anziché imparare a parlare.
Ho vestito il costume senza metterci il cuore dentro.

Questo quanto vedo,
quanto ho visto io di me,
ma non è detto che il mio sguardo mi appartenga,
forse da qualche parte c’è qualcuno che,
meglio di me,
guarda la mia immagine.

Se poi, nel cercare di capire come può essere
che anche dall’ombra possa scaturire un senso,
vi trovaste a passare da queste parti,
ebbene è da qui, da qui soltanto, che bisogna partire,
perché questo è il posto giusto,
di bellezza violata,
di roccia stuprata,
d’acqua strozzata nell’arteria di cemento armato.

Da qui, da questo centro, ha origine
l’infinito non finire…
La bruttura sopra ogni bellezza,
lo svelamento senza mistero,
la profanazione che, da sempre,
non prevede rispetto.

L’infinito non finire

Se vi trovaste a passare da queste parti
ricordateci di quando ci piacevano
le vittorie,
ma anche le disfatte. Eterne.

L’infinito non finire

Sarebbe onorevole sapere
Di perderti da solo
E da solo ritrovarti…
Semmai, per caso, fossi nato da queste parti…

Untemposi lottava
per ilmiglioramento
dellecondizionidivita,
oggici sidifendesolo
dallaperditadeiposti

C'ERA UN MOMENTO IN CUI LE LOTTE
PER IL LAVORO ERANO LOTTE PER IL
PROGRESSO, PER IL MIGLIORAMENTO
DELLE PROPRIE CONDIZIONI DI VITA,
DENTROEFUORILEFABBRICHE.La salu-
te non si contratta... Il salario è una
variabile indipendente... Ma poi c'è
stata come una frattura.

Oggi ogni lotta per il lavoro è sol-
tanto una lotta per la difesa dei posti
che ogni giorno si rischiano di perde-
re. È una lotta contro il deserto che
avanza. Contro la distruzione di un in-
tero mondo, si difendono brandelli di
passato.

«È cambiato il lavoro del sindacali-
sta», mi dice Peppino. «Oggi non fac-
cio altro che infilare le dita nelle cre-
pe della diga che sta venendo giù. Ma
le crepe sono tante, e le dita sono quel-
le che sono...».

Peppino fa il sindacalista da trenta,
forse quarant'anni. I capelli bianchi, il
sigaro tra le labbra, gli occhi stanchi.
Passeggio con lui lungo una strada di
media periferia in cui i negozi hanno

chiuso uno dopo l'altro. Le saracine-
sche sono state abbassate, i locali
paiono svuotati da una metodica raz-
zia. La città sta morendo. Poco a poco
si sta spegnendo con la stessa rapidità
con cui si riempie di Compro Oro -
«gli avvoltoi che scendono in picchia-
ta», secondo Peppino.

Ogni giorno è un bollettino di guer-
ra. Crolla l'edilizia, chiude quell'azien-
da che aveva investito nelle energie
rinnovabili, delocalizzano i call cen-
ter. Fai di tutto per tenere in piedi
quel che resta delle realtà più grandi,
mentre le piccole sono già belle che
andate... E poi c'è l'agricoltura. In que-
sto contesto, l'agricoltura è una terra
di nessuno: dopo anni di caporalato e
di sfruttamento inumano degli immi-
grati, a raccogliere l'uva ora ci vanno

anche gli italiani. «Lo fanno per 30
euro al giorno in nero. Elettricisti,
idraulici, operai, panettieri...».

I bollettini di guerra si leggono con
calma. Riga per riga, cifra dopo cifra.
Perché ogni numero nasconde la sto-
ria di tante persone, di migliaia di uo-
mini e donne per le quali si apre il ba-
ratro del non lavoro. Così il sindacali-
sta che non vuole rimanere dietro la
scrivania diventa un po’ prete e un po’
psicologo. I numeri nascondono
drammi, e ogni dramma è un granello
di sabbia del deserto che avanza.

«È cambiato il lavoro del sindacali-
sta», mi ripete ancora Peppino, pren-
dendomi sotto braccio. Ed è allora
che mi racconta degli anni della sua
giovinezza, degli anni passati in fab-
brica a Wolfsburg, quando alla
Volkswagen partecipò a un'ondata di
scioperi «selvaggi» che rischiarono di
mettere in ginocchio il colosso tede-
sco. Mi sorprende che me lo racconti
così, all'improvviso, elencandomi
ogni dettaglio di una vicenda sepolta
dalla storia, come se fosse accaduta il
giorno prima.

Ma capisco che raccontarla lo fa
stare meglio. Suo figlio ha trent’anni
e non riesce a trovare un lavoro. Ha
fatto l’università, ma pare che non gli
sia servita a molto. Andrà fuori, in fon-
do Peppino pensa che sia meglio così
e che partire non sia mai una trage-
dia. «Il guaio è che anche fuori, se vai
a vedere, non è che stanno messi tan-
to bene».

SPECIALE2013

ORALAVORAALLACASABIANCA,CO-
MEASSISTENTEDELLADIREZIONEPER
LE SCIENZE FORENSI NELL’AMBITO
DELL’UFFICIOCHESIOCCUPADIPOLITI-
CADELLASCIENZAEDELLATECNOLO-
GIA. È una biologa, con un master
in energia e risorse. Ma la rivista
«Nature» l’ha eletta a personaggio
scientifico tra i 10 più rappresenta-
tivi dell’anno per le sue capacità
giuridiche. Si chiama Tania Simon-
celli ed è lei che ha messo insieme
le giuste argomentazioni che lo

scorso mese di giugno hanno convin-
to la Corte Suprema degli Stati Uniti
a giudicare non brevettabili i geni
semplicemente individuati e isolati
dal Dna di un organismo vivente.
Una sentenza storica, che pone fine a
30 anni di prassi contraria in voga ne-

Pubblichiamo un brano di
Ho tradito, il testo scritto
dall’autore di Nuoro per
l’antologia SeiperlaSardegna
che raccoglie anche testi di
Francesco Abate, Salvatore
Mannuzzu, Michela Murgia
e Paola Soriga. Il libro, edito
da Einaudi, uscirà nelle li-
brerie il 28 gennaio. L’anto-
logia costerà solo 6 euro che
verranno interamente devo-
luti alla Comunità di Bitti.
Il poema di Fois è stato scrit-
to dopo l’alluvione che il me-
se scorso che ha causato 16
morti e messo in ginocchio
l’isola.

Taniacheha
difeso ilDna
Labattagliavinta
dallabiologa:non
renderebrevettabili
igeni individuatida
unorganismovivente

Tania Simoncelli

MARCELLOFOIS

Dall’alto
in senso
orario:
Nelson
Mandela,
Margherita
Hack,
Don Gallo,
Mariangela
Melato
e Carlo
Lizzani
che
ci hanno
lasciato
quest’anno

Quelcherestadel lavoro

ALESSANDROLEOGRANDE

U
:

PIETROGRECO

Unapoesiaper la Sardegna
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NEL2003INUNDISTRIBUTOREDIBENZINA
SU UNA STRADA SECONDARIA NEI PRESSI
DICASERTATROVAI DEI TIPICHEFACEVA-
NO IL GIOCO DELLE TRE CARTE. «Questo
vince e questo perde». Mi colpì mol-
to il fatto che l’asso vincente non
era quello di danaro ma quello di
monnezza.

Il tipo che manovrava le tre carte
aveva un rolex d’oro al polso e una
cintura con la fibbia a forma di dol-
laro e gridava: «Chist’ è l’asso ca vin-
ce, chist’ è l’asso e monnezza, chi
ten a monnezza in Italia vince tut-
to». Quella frase era pronunciata
con autorevolezza in un ambiente
dov’era visibile l’assenza dello Sta-
to: ragazzi che andavano sui motori-
ni in tre e tassativamente senza ca-
sco, carcasse di macchine incendia-
te ai bordi della strada, case a tre
piani non finite dove l’abuso edili-
zio si stagliava netto visibile nel cie-
lo rosso del tramonto macchiato di
fumi tossici neri che si alzavano da
fuochi infiniti che trasformavano
quel pezzo d’Italia in un territorio
senza Legge.

Mi trovavo da quelle parti perché
intervistavo giudici che avevano in
mano le più grosse indagini di traffi-
ci illeciti di rifiuti che vedevano
quel territorio massacrato, con
un’altissima percentuale di bambi-
ni nati malformati, di leucemie e tu-
mori. La maggior parte dei giudici
mi raccontava che in Italia veniva-
no seppelliti illegalmente sotto ter-
ra, ogni anno, così tanti rifiuti peri-
colosi da raggiungere un’altezza di
3mila metri. Tre volte il Vesuvio.

E mi dicevano che non esisteva-
no Leggi adeguate per contrastare
il trasporto e l’interramento di rifiu-
ti speciali pericolosi, mi dicevano
che in Italia il «reato contro l’am-
biente» non era inserito nel Codice
penale e che era invece consuetudi-
ne in altri paesi europei e che senza
questo strumento era difficile arre-
stare i trafficanti.

Ovviamente cominciai a costrui-
re uno spettacolo che partisse pro-
prio dalla mancanza di una legisla-

zione adeguata, ero colpito dal fat-
to che se Federico II, un po’ più a
sud di Caserta, a Melfi, nel 1231, ave-
va emanato le Costituzioni di Melfi
in cui prevedeva la «condanna a
morte per chi getta veleni nei fiumi,
nel mare e nei boschi», nell’Italia
della Seconda Repubblica i traffi-
canti fabbricavano montagne di ri-
fiuti e rimanevano ricchi sfondati e
liberi perché l’articolo 53 bis del De-
creto Ronchi era assolutamente in-
sufficiente. I giudici mi raccontava-
no le indagini, il meccanismo del
«giro bolla» finto e capivo che a rica-
vare utili dai traffici erano anche
pezzi importanti dello Stato.

NELLAVILLADISANDOKAN
Cominciai a raccontare in teatro
quelle indagini e quel mondo. Una
sera mi chiamò don Luigi Ciotti in
una Casal di Principe blindatissima
e in una villa sequestrata a Sando-
kan, il capo dei Casalesi, clan che
ha fatto fortuna con la monnezza,
recitai il mio pezzo sui traffici di ri-
fiuti dal titolo Asso di monnezza.

Don Ciotti mi disse che toccava
impegnarsi per inserire il «reato
contro l’ambiente nel Codice pena-
le» e mi invitò a fare una sottoscri-
zione popolare che feci il giorno do-
po sul sito www.uldericopesce.it,
petizione ancora attiva. Qualche
mese dopo cominciarono i miei pri-
mi problemi.

Andavo in giro per l’Italia e trova-
vo la macchina con le gomme squar-
tate e poi addirittura con gli sportel-
li inchiodati e minacce telefoniche

e poi uno strano incendio sotto casa
in Basilicata, una terra di mia pro-
prietà piena di ulivi prese fuoco.

La Questura mi mise sotto prote-
zione per un anno. Un carabiniere
che mi seguiva spesso e che ha impa-
rato un mio testo a memoria, Storie
di scorie, e lo recita nel Cilento, mi
fece capire che era meglio continua-
re a raccontare tutto ma senza fare
i nomi degli indagati e allora gli uli-
vi sono cresciuti sani.

Sono passati dieci anni dalla mat-
tina in cui vidi l’uomo che urlava le
lodi dell’«asso di monnezza» e final-
mente, un passo avanti legislativo è
stato fatto da questo governo. Quel-
lo compiuto dal Consiglio dei mini-
stri è una prima risposta seria dopo
anni di assenza della politica in ter-
ritori devastati da malattia e morte.

Che la consuetudine di dare fuo-
co ai rifiuti diventi un reato è un
miracolo di Dio, che si stabiliscano
regole per perimetrare le aree in-
quinate e renderle riconoscibili, in
modo da assicurare la bontà dei ter-
reni agricoli non contaminati è
l’equivalente della liquefazione del
sangue di San Gennaro in Cattedra-
le.

Queste misure legislative che sia-
no applicate al più presto anche se
sono convinto che il pilastro serio
da realizzare ancora è l’inserimen-
to del «reato contro l’ambiente» nel
Codice penale con la relativa pena
da scontare. Nel contempo queste
prime e tardive misure devono esse-
re estese a tutta l’Italia perché gli
interramenti si sono spostati al
Nord dell’Italia, non li bruciano per-
ché al Nord non vogliono puzze, ma
li interrano.

Cito sempre la storia di un traffi-
cante di rifiuti che qualche anno fa
arriva a scavare un parcheggio sot-
terraneo a Piazza Meda a due passi
dal Duomo di Milano. Se ne accorge
non il Comune retto, si fa per dire,
dalla Moratti, che glieli aveva asse-
gnati ma, a lavori quasi ultimati, la
Procura di Como che blocca i lavo-
ri.

Tutelare il Casertano è giustissi-
mo, anche perché la tradizione di
incendiare i rifiuti pericolosi va
combattuta, ma l’interramento dei
rifiuti uccide l’Italia da Gorizia a Si-
racusa, città dove ad essere indaga-
to per aver smaltito illegalmente ri-
fiuti è stato addirittura il titolare
della Ved, il signor Giuseppe Presti-
giacomo, padre dell’ex ministro
dell’Ambiente di Forza Italia, Stefa-
nia Prestigiacomo.

FuYahooarivelare
alleautoritàcinesi
l’identitàdiShiTao,
il reporter«ribelle»
attraversoInternet

gli Stati Uniti.
Per affermare questo principio,

nel corso degli ultimi tre decenni,
sono scesi in campo molti sosteni-
tori del principio secondo cui «non
si brevetta la vita». La Corte Supre-
ma non ha detto questo. Non ha di-
stinto tra vita e non vita. Ma tra in-
venzione e scoperta. Ha riconosciu-
to, però, che è possibile brevettare
le invenzioni, in cui c’è un elemen-
to di novità prodotto dall’uomo,
non le semplici scoperte.

Il merito di Tania Simoncelli è di
aver impegnato l’American Civil
Liberties Union (ACLU), un’orga-
nizzazione non governativa che si
batte per i diritti civili, in una batta-
glia legale contro un’azienda, la
Myriad Genetics, che avendo isola-
to i geni umani BRCA1 e BRCA2
coinvolti in alcuni tipi di tumori,
pretendeva salate royalties da
chiunque li volesse utilizzare. Ta-
nia Simoncelli, che ha chiare origi-
ni italiane, ha convinto la Corte Su-
prema che la pretesa - fondata sul-
la mera scoperta e non su un’auten-
tica invenzione - offende sia i diritti
degli individui sia la libertà di ricer-
ca. E ha vinto. Segnando una tappa
storica nel rapporto tra diritto e ge-
netica.

La sua bravura ha convinto la
Casa Bianca ad assumerla.

SI CHIAMA SHI TAO, HA 45 ANNI, E SINO
ALL'APRILE 2004 LAVORAVA COME RE-
PORTER PER IL DANGDAI SHANG BAO A
CHANGSHA, NELLA PROVINCIA CINESE
DELLO HUNAN. La sua vita cambiò il
giorno in cui si rifiutò di «indirizzare
correttamente la pubblica opinio-
ne», o meglio fece sapere al mondo
via Internet di avere ricevuto quell'
ordine dalle autorità del suo Paese,
con la correlata ingiunzione a «non
diffondere mai opinioni incongruen-
ti rispetto alle politiche centrali».

Shi Tao, che nel 1989 aveva sogna-
to la democrazia assieme a milioni di
concittadini illusi dalla grande mobi-
litazione sulla piazza Tian An Men,

non poteva davvero digerire il conte-
nuto di quel documento diramato ai
giornali dal potere comunista. Che si
riferiva direttamente all'imminente
quindicesimo anniversario della stra-
ge, per ingabbiare l'informazione sull'
evento. Così con una e-mail ne trasmi-
se il testo a un forum di esuli cinesi
negli Usa.

Fu scoperto, arrestato e condanna-

to a dieci anni di carcere e lavori forza-
ti per «divulgazione di segreti di Sta-
to». Ne ha scontati quasi nove, prima
di essere rilasciato lo scorso settem-
bre. Per quanto se ne sa, ora vive con
la madre a Yinchuan. La prigione, as-
sieme a un gran pezzo di esistenza, gli
ha tolto la salute, regalandogli proble-
mi respiratori, ulcera, cardiopatie.

La storia di Shi Tao ricorda altri ca-
si di libertà conculcata nella Cina del
XXI secolo, che apre al mercato e chiu-
de alle idee, libera le mani al business
e ammanetta i dissidenti. Ma si distin-
gue da analoghe vicende per il ruolo
che vi ha svolto un soggetto che viene
solitamente considerato motore di li-
bera comunicazione e interrelazione
umana oltre le barriere della lontanan-
za geografica, delle diversità culturali
e delle separazioni fra Stati: la rete.

Quello stesso meccanismo che ave-
va permesso a Shi Tao di denunciare
la censura di Pechino sui fatti della
Tian An Men, diventava strumento
per consentire agli sbirri di regime di
risalire fino a lui. Il giornalista si era
rivolto al pubblico internazionale ser-
vendosi di un account Yahoo. E fu

Yahoo a rivelarne l'identità alle autori-
tà locali. La libertà di un singolo insi-
gnificante utente veniva sacrificata
sull'altare dei buoni rapporti con il go-
verno cinese e dei buoni affari realizza-
bili in un mercato informatico dalle
enormi potenzialità di crescita.

Nel 2007 Jerry Yang, uno dei fonda-
tori di Yahoo, chiese scusa alla fami-
glia di Shi Tao, dopo che a lungo
l'azienda si era trincerata dietro pre-
sunti obblighi giuridici, che le avrebbe-
ro imposto di cedere alle pressioni di
Pechino. Una tardiva ammissione di
colpa, che non evitò ai dirigenti di
Yahoo il biasimo severo di Tom Lan-
tos, presidente della commissione d'in-
chiesta del Congresso Usa: «Tecnologi-
camente e finanziariamente siete dei
giganti, moralmente dei pigmei».

Un altro parlamentare, Chri-
stopher Smith si spinse sino a traccia-
re un parallelo fra il comportamento
del colosso informatico americano e
certi uomini d'affari che aiutarono i na-
zisti a scovare gli ebrei. Nell'uno come
nell'altro caso c'erano dei buoni prete-
sti legali per mettere a tacere la pro-
pria coscienza.

Shi Tao

Monnezzaeveleni
Oraèurgente
inserirenelcodice
penale il reato
contro l’ambiente

Terradei fuochi inscena

ULDERICOPESCE

Cina, finire ingaleraperunamail

GABRIELBERTINETTO
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DA QUANDO È INIZIATA LA SUA FUGA PER
LAVITTORIA,tutti lo chiamano «Balo-Ba-
lo», come Balotelli, per via della sua cre-
sta. In realtà, lui si chiama Mohamed
Mousa, 22 anni, e gioca in difesa con la
maglia numero 6. Fuggito per ragioni
religiose dal Togo e tratto in salvo a
Lampedusa otto mesi fa, dopo uno dei
tanti naufragi e dopo la prigionia in Li-
bia, si attacca a quel nome d'arte come
a un destino che spera ancora di poter
cambiare, correndo dietro al pallone.
«In questo momento per me il calcio è
il futuro», spiega Mohamed, che ogni
mattina si allena con gli altri compagni
di squadra nel campetto di terra battu-
ta del mega-centro per richiedenti asi-

lo, a 12 km da Mineo, provincia di Cata-
nia. 400 villette, abbandonate dagli
americani che lavorano nella vicina ba-
se di Sigonella e riconvertite all'acco-
glienza dei richiedenti asilo. Doveva
essere una struttura d'emergenza,
quando aprì le porte nel 2011, di proro-
ga in proroga - l'ultima accordata po-
chi giorni fa -, è diventata una città in
attesa di giudizio: 4000 anime, uomi-
ni, donne e bambini, che aspettano di

sapere se il paese dove sono approdati
darà loro asilo o no, e intanto trascor-
rono nel limbo gestito da Cl e Lega
Coop, un tempo indefinito, fino a un
anno e mezzo.

È qui che, come in un film o in un
reality, Mohamed e gli altri ventiquat-
tro giovanissimi in fuga da Gambia, Ni-
geria, Mali e Ghana, scelti per indossa-
re i colori della Asd Cara Mineo, han-
no iniziato a giocare la loro partita per
la vita. Sulle orme di Gabho, ex profu-
go di Mineo che tra loro è già leggenda
(«Lo hanno ingaggiato per la Bundesli-
ga»), e dei Liberi Nantes, scesi in cam-
po sei anni fa a Roma. Loro, l’Asd Cara
Mineo, però, sono la prima squadra di
profughi regolarmente iscritta a un
campionato italiano. In poche giorna-
te sono saliti ai primi posti della classi-
fica catanese della terza categoria.
«Solo a partecipare, abbiamo già vin-
to», assicurano gli allenatori Giuseppe
Manzella e Gianluca Trombino: «Atle-
ticamente sono fortissimi, ma burocra-
ticamente non è stato facile». Come gli
altri ospiti del mega-centro, le 25 pro-
messe del calcio italiano aspettano da
mesi che l'unica commissione territo-
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IL FATTO PIÙ SIGNIFICATIVO NELL’ELE-
ZIONE DEL NUOVO PONTEFICE, LO
SCORSO MARZO, MOLTO PROBABIL-
MENTE È STATA LA RINUNCIA DEL SUO
PREDECESSORE. Se Benedetto XVI
non avesse scelto di dimettersi,
l’elezione di Francesco non sareb-
be stata possibile: e non solo su di
un piano pratico: dopo un atto,
cioè, di così grande forza politica e
teologica, il conclave non poteva
che fare una scelta altrettanto di-
rompente, significativa, rivoluzio-
naria.

In un tempo dominato soltanto
dall’apparenza e dall’inadeguatez-
za (dove cioè di fatto qualunque po-
tere, di ogni ordine e grado, si fon-
da sulla menzogna e si riduce
all’inettitudine) la rinuncia di Bene-
detto ha un significato dirompente.
Non solo ci ha mostrato che è possi-
bile limitare il proprio potere in vir-
tù dei propri limiti, ma anche come
sia possibile essere Papa, senza es-
sere Papa: e cioè che la forza della
propria missione, del proprio ruolo
nella storia, anche quando questo è
al massimo livello della più antica
forma di governo dell’occidente,
non può in alcun modo essere
nell’apparire, nel mostrarsi come
ciò che quella forma incarna, ma è
soltanto in virtù di come in quella
forma si agisce. Al punto da poter
separare (ed eliminare) da questa il
potere temporale, senza per ciò to-
gliere efficacia alla propria azione,
anzi, aumentandola a dismisura.
Così ci sembra che il carattere del
pontificato di Francesco si muova
su di un simile piano: prendendo

cioè insegnamento da ciò che lo
stesso Bergoglio ha definito «un at-
to di santità, di grandezza, di umil-
tà».

A livello dottrinale, almeno fino
ad oggi, Francesco non ha apporta-
to alcuna novità rilevante al caratte-
re del cattolicesimo così come il
Concilio Vaticano II lo ha riformato
cinquant’anni fa. E quello che sta
facendo, per ora, il Papa, è sempli-
cemente di fare il papa. A pensarci
bene, e con gli occhi della nostra
contemporaneità, è del tutto nor-
male che il vescovo di Roma si muo-
va su di una Ford Focus per andare
a Regina Coeli o al Bambin Gesù
per dare la sua misericordia ai dete-
nuti o ai bambini malati, anche per-
ché è questo, nella sostanza, che
chiede il Vangelo: portare la miseri-
cordia di Dio agli ultimi della terra
(e, alla misericordia di Dio, una
Ford Focus basta e avanza). Così co-
me, dicendo di non essere nessuno,
lui, per poter giudicare la coscienza
di un omosessuale cattolico, dice
una cosa ovvia, per quanto fonda-
mentale e di fatto dimenticata tan-
to nella Chiesa quanto fuori. E infat-
ti Francesco dice di non essere lui
in grado di «giudicare» senza, con
ciò, smuovere di un solo centime-
tro le (per quanto antiquate) con-
vinzioni della Chiesa riguardo alla
sessualità. Così l’enorme impatto

che sta avendo Papa Francesco nel
mondo (e non solo in quello cattoli-
co) sta nel fatto che, al contrario de-
gli altri capi e leader, non ha biso-
gno di nascondersi dentro una li-
mousine (cioè nell’ostentazione, e
nell’abuso, del proprio potere) per
mostrarsi capace di fare quello che,
in un momento così totalmente pri-
vo di prospettive per il futuro, un
capo spirituale deve fare (per esem-
pio mostrarci quanto sia politica-
mente essenziale portare speranza
e umanità a migranti, detenuti o
bambini malati. Così come a tutti
gli uomini di buona volontà).

ALLA FINE DI UN ANNO INIZIATO IN UN
VAFFA-DAYPERMANENTE,con l’uso del-
la parola «morti!» (col punto esclamati-
vo) come manganello e insulto, leggo
che presunti animalisti hanno insulta-
to e augurato la morte a una ragazza
rea di sopravvivere alle malattie grazie
alla ricerca medica con sperimentazio-
ne sugli animali. Dà la sensazione di un
cerchio triste che si chiude, ed elegge-
rei questi nazi-animalisti a campioni
dello stile populista: spararle grosse,
violente,asfaltare larealtà conuno stra-
to di parole ribollenti e iper-semplifica-
te, meglio se insulti sprezzanti. Anche
le menzogne vanno benissimo, qualco-
sa resterà.

Dal regime pubblicitario del parti-
to-azienda fondato vent’anni fa col no-
me di grido da stadio («Forza Italia»),
ai monologhi urlati dell’ex comico ge-
novese, il populismo in Italia ha avuto
un tale exploit da essere oggi addirittu-
ra rivendicato, non importa che sia si-
nonimo generico di fascismo con l’ac-
cento posto sulla demagogia: «siamo
noi i veri populisti», reclama la Lega
Nordinconcorrenza conforconie fasci-
sti vari. I più rozzi luoghi comuni, come

l’intramontabile«nonc’èlavoro per col-
pa degli immigrati», non provocano
più vergogna e ridicolo ma sono status
symbol da ostentare, come i confitti di
interessi all’epoca di Berlusconi.

Mac’è un tratto più profondo nel po-
pulismo italiano, che fa dell’antipoliti-
ca la parte preponderante della politi-
ca: l’essere indistinguibile dalla pubbli-
cità. La pubblicità ha assimilato la poli-
ticacosìcome, parallelamente, la finan-
za ha fagocitato l’economia. E poiché
la pubblicità dissolve la realtà, tutto di-
venta possibile, a partire dalla fascina-
zione ipnotica dei Capi, sdoganatori
delle più assurde pretese e dei più tristi
e inconfessabili rancori. L’ultimo, l’ex
comico,sembra a sua volta frutto e pre-
stanome di un esperimento politico di
laboratorio sulla psicopatologia delle
masse. Ma se è vero che il populismo è
il fallimento della politica, bisognereb-
be dire la verità sul suo fallimento: la

vergognosa debolezza di un’opposizio-
ne autodegradata a concorrenza, il Pd,
simile in questi anni a un governo om-
bra del governo di estrema destra, nel
senso di un’indistinguibile visione del
mondo. Suggerirei un esempio.

Ricordo un certo Penati, membro
della direzionedel Pd nonché presiden-
te della Provincia di Milano, caduto in
disgrazia per tangenti. A parte l’aspet-
to giudiziario, il problema di Penati fu
l’averedichiaratoseccamenteche la po-
litica doveva abbandonare quella «vo-
cazione pedagogica» del Pci (penso
all’etica di Enrico Berlinguer) e seguire
le aspettative della gente, «fare quello
che vuole la gente», come si dice al bar.
Ma chi è la gente? Nell’epoca del più
sconvolgente degrado morale in Italia,
di un abissale deficit di educazione, di
un analfabetismo di ritorno dovuto al
monolinguismo delle tv commerciali
(ragione, spiegavano gli storici, del suc-
cesso elettorale di Berlusconi), quella
frase di Penati, mai contraddetta nel
suo partito, sembrava l’agenda politica
della Lega Nord tradotta in italiano,
ma di fatto è il populismo spiegato ai
bambini.Non dico dove siarriva andan-
do dietro alle aspettative della «gente»,
ci siamo già; mancasolo la penadi mor-
te e il diritto a «più figa per tutti» (di
botte contro le femmine ce ne sono già
troppe).Ma anchenel cinismopubblici-
tario il Pd arrivava in ritardo, nel sotto-
mettere cioè la bontà delle idee ai son-
daggi, come dall’inizio ha sempre fatto
Berlusconi, come da ultimo fa Beppe
Grillo: salvare le vite dei presunti clan-
destini, accogliere i profughi, non por-
ta tanti voti, quindi è una cattiva idea.

Papa Francesco

I morti di Lampedusa
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QUESTO PRIMO SECOLO DEL TERZO MIL-
LENNIO sembra essere iniziato cele-
brando innumerevoli addii. Si tratta
di addii apparentemente secondari,
ma capaci di influire in modo dramma-
tico sull’attuale destino degli esseri
umani. Addio alla lira, addio all’equo
canone, addio all’articolo 18, addio al-
la scala mobile, addio a un minimo di
sicurezza non tanto sul futuro quanto
sul presente. Questi addii sono avve-
nuti tutti in nome della CRISI. Mi è
stato chiesto di esprimere il mio pen-
siero, le mie emozioni, i miei ricordi
relativi alla pellicola cinematografica.
Prima di farlo tuttavia desidero parla-
re di un altro addio, di cui nessuno par-
la: i gestori del complesso apparato in-
dustriale, hanno scoperto che le mac-
chine non chiedono un salario, non si
ammalano, lavorano volentieri 24 ore
al giorno e non hanno sindacati. E con
la Classe Operaia è andato scomparen-
do anche il lavoro. Tra una ventina
d’anni si potrebbe proclamare con en-
tusiasmo che gli esseri umani, oppor-
tunamente organizzati, possono final-
mente vivere senza l’obbligo di un la-
voro. Si tratterà di dare ai piccoli lavo-
ri che sopravviveranno all’Automazio-
ne, un’ora, al massimo due ore al gior-
no. Ma che se ne fanno i gestori del
potere piccoli e grandi dell’idea di
un’umanità rasserenata e in grado di
essere se stessa?

Beh, ora mi occuperò della pellico-
la. Non ne sarei mai stato capace sen-
za accennare prima a questioni che ri-
tengo fondamentali. Da quando a
vent’anni ho deciso che sarei stato un
Autore e non un regista è iniziata una
vera storia d’amore tra me e la pellico-
la. Ogni immagine che osservavo la
prendevo in esame dal punto di vista
della sensibilità delle pellicole. Il fatto

che l’emulsione fosse costituita da mi-
croscopici granuli di bromuro d’ar-
gento mi dava il senso di frequentare
una materia nobile. La meravigliosa
magia di una striscia infinita di picco-
la pelle, di pellicola, in grado di diven-
tare la sola memoria creativa dell’arte
cinematografica .

Purtroppo la forte istanza del cine-
ma industriale per quasi un secolo ha
soffocato e solo tollerato il cinema
d’Autore. Per questo forse la pellicola
ha deciso di andarsene e con lei il gran-
de cinema, quello capace di restare, di
superare i confini del tempo. La genia-
le sensibilità di un poeta come Vladi-
mir Majakovskij ha avvertito già nel
1923 i rischi che la pellicola incontra-
va se usata a scopo di esclusivo profit-
to. “Il cinema per voi è spettacolo /
per me è una visione del mondo/ il ci-
nema è un atleta/ il cinema è portato-
re di idee/ il cinema svecchia la lettera-
tura/ ma il cinema è malato/ l’indu-
stria gli ha gettato/ negli occhi una
manciata d’oro/ abili imprenditori,
con storie lacrimose/ ingannano la
gente…” Il cinema, il mio cinema d’Au-
tore, che tanto amo, fatto di immagini
e di mistero, è ormai in esilio oltre i
confini dell’indu-stria e della medio-
crità. Lo andremo a riprendere, pri-
ma o poi, in digitale o in pellicola con
tutti gli onori, e gli schermi torneran-
no vivi… Addio dunque anche a te, pel-
licola, la tua sparizione è paragonabi-
le solo alla tua regaliltà di oggetto ma-
gico capace di tramandare, nelle giu-
ste mani, emozioni, sogni e desideri.

riale, a Siracusa, esamini le loro ri-
chieste d'asilo. E anche il permesso
temporaneo di tre mesi necessario
per iscriversi alla Figc è arrivato so-
lo dopo la terza giornata di gioco.

Da quando sono scesi in campo, a
metà novembre, però, non ce ne è
per nessuno. Giocano i ragazzi dell'
Asd Cara Mineo, pensando all'Italia
di Balotelli. Il goleador si chiama
Colley, classe '94, ghanese. Il capita-
no è il portiere Alkali Fadera. Poi ci
sono i due assi che vengono dal
Gambia: Danso Saikou, classe '95, e
Bakari, classe '94. Ma quella con cui
devono fare i conti è un'altra Italia.
Il paese che costringe i ragazzi del
Cie di Ponte Galeria a cucirsi le boc-
che. E contro cui si levano le prote-
ste anche a Mineo, dove poche setti-
mane fa Mulue, 21 anni, si è tolto la
vita. Davvero il calcio li salverà? Ar-
riverà un talent scout a portarli via?
E cosa succederà se un giorno la lo-
ro richiesta d'asilo dovesse essere
respinta? A uno dei giocatori è già
accaduto, poche settimane fa. Ades-
so non gli resta che sperare nel ricor-
so. Ma il dramma è che per lui come
per gli altri, la fuga verso la vittoria
rischia di arrestarsi bruscamente
da un momento all'altro. I dinieghi
a Mineo sono più degli accoglimen-
ti. E non c'è talento che assicuri di
finire nella squadra dei salvati.

IL19DICEMBRE,QUASIUNMESEDOPOLA
«GIORNATA INTERNAZIONALE PER L’ELI-
MINAZIONE DELLA VIOLENZA CONTRO
LEDONNE»,nasce Maria. Piccola, setti-
mina, con parto cesareo.

Mentre se ne stava immersa nel ca-
lore materno come una bustina di tè
in una tazza termica, Maria deve
aver sentito sua madre canticchiare;
forse parlare, cucinare, bere, mangia-
re. Forse ha sentito l’estate che arri-
vava. Poi, a un certo punto, un giorno
che non ricorderà, ha sentito il cuore
che impazziva e sua madre urlare.
Già, perché Carolina Sepe il 25 ago-
sto è stata vittima di una sparatoria.
In seguito a una lite, Domenico

Aschettino ha aggredito Giampiero
Siniscalchi, padre di Carolina, gli ha
sparato e poi ha iniziato a sparare su
quelli che gli stavano vicino.

Da quel giorno Carolina, allora in-
cinta di tre mesi, si trova in coma al
Cardarelli di Napoli. E da quel giorno
su Maria, ancora in pancia, è calato il
silenzio. Ma da un certo punto di vi-
sta non è stato un male. Una donna
dentro un’altra come in una matrio-
ska; intorno solo parole sussurrate e
rumori piccoli, i bip delle macchine
in terapia intensiva; fuori tutto il re-
sto, compresa la morte della nonna.
Maria è rimasta là dentro, protetta,
come un seme dentro la terra e poi,
caso clinico eccezionale, è stata fatta
nascere dopo sette mesi, mentre sua
madre era e restava in stato vegetati-
vo.

Senza che Carolina e Maria se ne
rendano conto, la loro storia dice mol-
to di più dei dati scritti in una cartella
clinica.

Le donne «ferite a morte» (per dir-
la con la Dandini) sono erroneamen-
te definite vittime di un amore che ha
perso i suoi codici. È invece l’ansia di

controllo e il rifiuto del loro essere
persone a farne vittime non della pas-
sione, ma dell’odio. Ed è qui che la
vicenda di Carolina s’incrocia con i
femminicidi veri e propri. Qui diven-
ta un simbolo, proprio perché ogget-
to di un odio non personale, ma non
indifferente al suo essere donna, giac-
ché individua in lei il bersaglio ideale
(giovane, inerme, incinta), seppur
non legata sentimentalmente a chi

ha premuto il grilletto.
La gratuità della scelta la fa due

volte vittima, anzi quattro volte, visto
che già conteneva un’altra donna in
erba. Ma non solo. Così sdraiata e
senza parola, Carolina è vittima per
eccellenza: a tempo indeterminato.

La vita che tiene dentro però conti-
nua la sua, la espande. Nutrita solo
dal silenzio fecondo, come una nuo-
va certezza quella nuova vita dirom-
pe indifferente a tutto. Tenace ed elo-
quente più che mai dice che oltre alla
violenza, c’è la forza di reazione e di
rigenerazione delle donne e quella va
fatta crescere, amata in modo incon-
dizionato. A quella va dato tutto. So-
lo a quella, dopo tante denunce, si do-
vrebbero finalmente destinare ener-
gie e dibattiti.

Una campagna della regione Sar-
degna per i centri antiviolenza aveva
questo slogan: Liberati dal tuo silenzio.
Maria piangendo per la prima volta
ha rotto il silenzio della terapia inten-
siva dove ancora si trova sua madre.
E il suo pianto, pieno di forza vitale, è
sembrato un nuovo inizio da molti
punti di vista.

PERDIRLA TUTTAÈSTATOUN ANNOPIUT-
TOSTOAMBIGUO PER LACULTURA: eppu-
re se si deve trovare un protagonista
questo è il «bene culturale» che, dopo
la lunga stagione di egemonia del
«non si mangia», del «i problemi sono
ben altri», del «mettiamoli a reddito»,
nel 2013 tra luci e ombre sembra tor-
nato alla ribalta. Oramai siamo iper-
sensibilizzati al caso Pompei, tuttavia
i segnali più interessanti non arriva-
no dalle situazioni macroscopiche,
ma da quella che dovrebbe essere la
normale amministrazione.

Il ritorno alla pubblica fruizione di
due star come i bronzi di Riace nei
giorni scorsi ha attratto la curiosità
dei media: forse non è stato colto co-
me sia avvenuto grazie alla profonda
ristrutturazione del Museo Naziona-
le della Magna Grecia di Reggio Cala-
bria. Dopo un inizio incerto, i lavori
una volta partiti sono durati circa 4
anni, da noi quasi un record di veloci-
tà. Ora il museo è parzialmente aper-
to e a giugno, completato l’allestimen-
to, integralmente. La ristrutturazio-
ne prevedeva anche un ampliamento,
per rendere la struttura costruita da
Piacentini nel 1936 funzionale alla
odierna vita sociale di Reggio che,
malgrado i bronzi, non può gareggia-
re come attrattiva turistica con Firen-
ze, Roma, Venezia, città d’arte per an-
tonomasia. Benché il progetto sia sta-
to pagato e i finanziamenti europei,
l’ampliamento è in forse, per quella
nobile gara a bloccare tutto in atto tra
Stato, Regioni ed Enti locali.

A Roma la Soprintendenza archeo-
logica ha appaltato lavori per 60 mi-
lioni di euro, che giacevano in cassa
perché nel recente al Mibact, spaven-
tati dalle polemiche che sarebbero po-
tute sorgere, hanno preferito l’immo-

bilismo.
Si tratta spesso di restauro e manu-

tenzione ordinari, fondamentali per
la conservazione del patrimonio e
che in Italia si fanno pochissimo, an-
che perché non hanno la visibilità dei
lavori al Colosseo con sponsor Della
Valle. Nel frattempo il soprintenden-
te Mariariosa Barbera ha ingaggiato
una battaglia per il decoro urbano,
contro i suk di bancarelle, camionbar
e abusivi di fronte alle aree archeolo-
giche capitoline, trovandosi a contra-
stare con l’amministrazione comuna-
le - soprattutto con Alemanno ma par-
zialmente anche adesso -, refrattaria
al problema.

Ma nei voti che il Mibact dà ai diri-
genti, Barbera è risultata tra le peg-
giori: forse la battaglia per il decoro
urbano è considerata un uso politico
del mandato. Il che non aiuta a far
uscire i dirigenti del Mibact da quel
conformismo e sudditanza agli inte-
ressi politici che li hanno caratterizza-
ti nel recente passato.

Il caso grandi navi a Venezia è im-
portante se riuscirà a bloccarne il pas-
saggio ma non se, come ipotizzato, si
arriverà a scavare un altro canale d’in-
gresso, che rischia di compromettere
l’equilibrio della laguna.

Fra luci e ombre, tornato alla ribal-
ta, il «bene culturale» è ancora fragi-
le, soprattutto a livello intellettuale. I
casi elencati dimostrano come man-
chi chiarezza di prospettive: il grande
atteso e vagheggiato del 2014 è il «pro-
getto culturale».

Pellicolaaddio
oggetto magico
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Perunsecoloèstata
ilcinema
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La piccola Maria, nata il 19 dicembre
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NEL JAZZLE FORMAZIONI INDUO CON LA BATTERIA, RA-
RE PRIMA DEL FREE, IN SEGUITO SONO FIORITE IN OGNI
DOVE, SIAIN CONCERTI CHE NEI DISCHI, SEPPUR CONAL-
TERNIRISULTATI. L’antesignano, il più celebre, è sta-
to quello con il trombettista Don Cherry e il batteri-
sta Ed Blackwell, musicisti che nel 1969 hanno re-
galato un capolavoro con il doppio album Mu regi-
strato per la Byg. Entrando nel palco allestito al
Museo Greco (in uno dei tanti appuntamenti della
ventunesima edizione di Umbria Jazz Winter, ini-
ziata a Orvieto il 28 e che terminerà il primo

dell’anno), il sassofonista Steve Wilson e il batteri-
sta Lewis Nash, due campioni del mainstream-jazz
odierno, quindi non facenti parte di nessuna avan-
guardia, hanno però subito richiamato alla memo-
ria proprio quel duo ormai passato agli annali (for-
se sarà stato anche per la colorata papalina «afro»
indossata da Nash, come si usava ai tempi del
free); e soprattutto hanno fatto subito capire che ci
si trovava di fronte a musica di grande bellezza,
vigore e inventiva.

Sia Wilson che Nash, nelle formazioni «canoni-
che» presenti nello stesso festival (il sestetto di
Christian McBride e un gruppo guidato da tre
grandi clarinettisti) non hanno espresso alla stessa
maniera questo loro grande potenziale creativo,
rimanendo rincantucciati nella norma. Invece, nel
duo, rivisitando un repertorio di brani classici a
firma Fats Waller, Duke Ellington, Thelonious
Monk, Horace Silver, Dizzy Gillespie, John Coltra-
ne e Ornette Coleman, hanno esaltato le proprie
tecniche mettendole al servizio completo sia delle
loro idee che, ognuno reciprocamente, del compa-
gno, in un’intesa perfetta con Wilson che ricorda-
va al sax alto Jackie McLean e Anthony Braxton e
al soprano Steve Lacy, mentre Nash faceva il verso
a Zutty Singleton, Max Roach, Elvin Jones e Ed
Blackwell, adottando pure un magistrale cambio
di ruoli: Wilson eseguendo figure ritmiche a mo’ di
accompagnamento e Nash con estrema raffinatez-
za percussiva scandendo addirittura i temi, in un
coeso e sorprendente corpus sonoro.

Wilson è stato certo più sacrificato nell’Inside
Straight, il sestetto del contrabbassista Christian
McBride, dove vengono espressi ortodossamente
tema, assolo di tutti i componenti (compresi con-
trabbasso e batteria) e riesposizione del tema. Tut-
ti suonano benissimo, ma fanno capolino troppi
cliché, tanto che maggiormente risaltano nel grup-
po la sezione ritmica, dove McBride e il batterista
Carl Allen sono fantasmagoricamente pieni di
swing, forza e sottigliezze negli intrecci poliritmi-
ci, e il giovane vibrafonista Warren Wolf, dal forte
cipiglio espressivo (i momenti migliori sono venuti
proprio quando lui, Allen e McBride hanno dato
sfogo in trio alla propria fantasia; Wolf, da canto
suo, si è pure esibito con successo in altri contesti:
in duo con l’altro vibrafonista Joe Locke e col quar-
tetto di Aaron Diehl che, in modo filologicamente
raffinato, recupera il repertorio del Modern Jazz
Quartet).

Alla stessa maniera di Wilson, Nash ha svolto
un compito più routiniero (ma sempre efficace e
ineccepibile) con il gruppo guidato da tre dei mag-
giori clarinettisti al mondo: Ken Peplowski, Evan
Christopher e la giovane Anat Cohen, ognuno con
una propria precisa identità, anche se muovendosi
nello stesso contesto di poetica, quello del main-
stream jazz piacevole, divertente ed eseguito con
grande maestria.

Il festival ha poi riunito in cartellone quelli che
si possono considerare i tre nostri più celebri trom-
bettisti: Enrico Rava (si esibirà con due formazioni
diverse stasera e il primo dell’anno), Fabrizio Bos-
so (che si scatena con la sua solita esaltante foga e
tecnica con lo Spiritual Trio) e Paolo Fresu, in duo
con il pianista Uri Caine, che si esibisce in tutto
quattro volte con altrettanti diversi repertori: stan-
dard, musica classica e barocca (con i quali hanno
già riempito il Teatro Mancinelli sino all’ultimo or-
dine di posti), musica pop (oggi pomeriggio) e bra-
ni originali composti sia da lui che da Caine (doma-
ni).

Il gran finale sarà totalmente appannaggio del
jazz italiano, con un concerto al Mancinelli doma-
ni alle 21,30: saranno sul palco alcuni dei vincitori
della trentunesima edizione del prestigioso «Top
Jazz», l’annuale referendum indetto dal mensile
specializzato Musica Jazz: Franco D’Andrea, Enzo
Pietropaoli e il giovane Alessandro Lanzoni.

PAOLO CALCAGNO
CAPRI

ACapri-Hollywoodl’anteprimadi«AugustOsageCounty»
diJohnWellesdovesi«sfidano»leduegrandi interpreti

CULTURE

CAMERACON VISTASULL’OSCAR. ILDUELLOSTELLARE
TRAMERYLSTREEPEJULIAROBERTSIN«AUGUSTOSA-
GE COUNTY», di John Wells, passato in anteprima
italiana al Festival Capri-Hollywood (nelle sale il
6 febbraio) ha consolidato lo stretto legame con il
Cinema «a stelle e strisce» della selezione della
rassegna isolana.

Dopo 12 anni schiavo è passato il doppio Tom
Hanks di Captain Phillips di Paul Greengrass e Sa-
ving Mr Banks di John Lee Hancock. Due prove
maiuscole del grande attore americano, già due
volte vincitore dell’Oscar con le interpretazioni
in Philadelphia e Forrest Gump. Peraltro, nel film

che svela i retroscena del ventennale «corteggia-
mento» di Walt Disney alla scrittrice Pamela Tra-
vers per acquistare i diritti cinematografici del
romanzo MaryPoppins, Hanks nella sua calibratis-
sima rappresentazione del «papà» di Topolino è
affiancato dal talento straordinario di Emma
Thompson, anch’essa agguerrita candidata alla
prestigiosa statuetta, del resto già conquistata
con Casa Howard di Ivory.

Irresistibilmente istrionica fin dalle prime sce-
ne del film tratto dall’omonima pièce teatrale,
Meryl Streep con il nevrotico e perfido ritratto
della matriarca della sterminata pianura statuni-
tense ci regala un’altra perla recitativa che po-
trebbe condurla alla diciottesima nomination e,
chissà, alla quarta conquista dell’Oscar. La scom-

parsa del capofamiglia è la circostanza che riuni-
sce nella casa di famiglia le tre figlie (Julia Rober-
ts, Juliette Lewis, Julianne Nicholson), la sorella
della vedova (Margò Martindale) e i relativi mari-
ti, ridotti al ruolo di ininfluenti accompagnatori,
Chris Cooper e Ewan McGregor, mentre Sam
Shepard è il padre suicida. Una dura amarezza
stampata sul volto, persino imbruttita, Julia Ro-
berts tiene testa alla prepotente bravura di Meryl
Streep nel progressivo sfilacciamento dell’armo-
nia familiare, via via che i segreti più bui saltano
fuori, precipitati dal crollo delle ipocrisie su cui
poggiava una finta convivenza di comodo. Fra ac-
cuse spietate e rivelazioni crudeli, in un ambiente
dove tutti abbaiano contro tutti, assistiamo alla
demolizione irrimediabile dell’armonia della fa-
miglia. Prende, così, forma uno scenario da Eschi-
lo in Oklahoma, dove ogni sofferenza genera al-
tre sofferenze, fino a investire tutti i membri di
questa famiglia di Osage County, immergendoli
in un bagno di dolore da tragedia greca che non
risparmia niente e nessuno.

«È il film in cui ho il ruolo che mi ha dato il
maggior piacere nella mia carriera – ha commen-
tato Chris Cooper, 62 anni, premiato a Capri-Hol-
lywood -. Io sono di Kansas City e, dunque, cono-
sco molto bene la zona della Grande Pianura, do-

ve si svolge la storia di questa famiglia. Inoltre,
dopo tanti ruoli di duro, persino di cattivo, per
una volta, recito la parte di una persona di buon
senso e di apprezzabili sentimenti, che nello sfa-
scio generale in atto in quella casa di Osage invo-
ca rispetto e decoro alle donne di famiglia in pre-
da a delle crisi personali senza freni».

Chris Cooper ha vinto l’Oscar come miglior at-
tore non protagonista nel 2003 con Adaptation (Il
ladro di orchidee), già accanto a Meryl Streep del-
la quale dice:« è un’attrice fantastica e una donna
meravigliosa. Spesso sorprendeva anche noi sul
set, mentre giravamo con lei. Meriterebbe un al-
tro Oscar». A Capri-Hollywood, Chris Cooper ha
avuto parole di elogio anche per Julia Roberts.
«Credo che questo ruolo segnerà una svolta nella
sua carriera – ha osservato Cooper -. Dopo essere
stata per oltre 20 anni la “fidanzata d’America”,
Julia ha bisogno di cambiare registro a causa del-
la sua raggiunta maturità, generazionale e artisti-
ca. Vederla con le rughe, qualche capello bianco,
truccata perché sembri bruttina e appesantita
grazie a dei cuscini sui fianchi, per tanti può sem-
brare uno choc e, in parte, lo è stato anche per noi
sul set. Ma ora Julia sa che potrà affrontare anche
personaggi più avanti negli anni e non necessaria-
mente bellissimi».

CAPODANNO ATEATRO

«Comevipiace»all’Argentina
tramusicaeparole
Capodannoal TeatroArgentina diRoma con
unaspeciale replica stasera (ore 21,30)di «As
YouLike It» (e ilprimodell’anno alle 19), la
commediapastoralescrittanel 1599 daWilliam
Shakespeare,portatasulla scenadaun folto
gruppodi attorie musicistinell’allestimento
dellaCompagniadeiGiovani Ar.Tècon la regia
curatadaMaurizioPanici e lemusichedi
AmbrogioSparagna,eseguitedal vivo
dall’OrchestraGiovaniledi MusicaPopolare. Un
viaggionellavicenda dell’eroinaRosalinda per
unospettacolo cinicoe disincantato
sull’eserciziodelpoteree sulla necessità di
trovareun’alternativaad un mondocorrottoe
violento.Altre infosuwww.asyoulikeit.tv

Ilpiacere
del jazz induo
IlsaxdiWilsone labatteria
diNashfannofavilleaOrvieto

Lewis Nash e Steven Wilson

Campionidell’odierno
mainstream-jazz, idue
musicistihannodato ilmeglio
incoppiarivisitando
unrepertoriodigrandiclassici

ALDOGIANOLIO
ORVIETO

● IL2014CIREGALERÀ QUALCOSADI
NUOVODAVVERO?Spulciando i

notiziari editoriali con novità,
riedizioni e ristampe per i primi due
mesi dell’anno selezioniamo un pugno
di titoli che, per motivi assolutamente
eterogenei, stuzzicano la nostra
fantasia. È un’idea da narratore puro
quella di Federico De Roberto,
scrittore che, fosse vivo, oggi avrebbe
doppiato la boa dei 150 anni: nella
Paura, il primo dei racconti sulla
Grande Guerra che e/o manda in
libreria il 15 nella collana «Gli
Intramontabili», un ufficiale è
bloccato coi suoi soldati in una trincea
sotto il tiro di un cecchino austriaco;
bisogna però che qualcuno raggiunga
un posto di vedetta e l’ufficiale (uomo
di buon cuore) ordina a un soldato
dopo l’altro di uscire e tentare; e uno
dopo l’altro i fanti muoiono, sotto quel
tiro, gridando nel proprio dialetto il
proprio terrore. Pensate che film ne
verrebbe fuori! Per nottetempo
Georges Didi-Huberman, in Cortecce,
azzarda una lettura «culturale» di
Auschwitz: essendo Didi-Huberman,
c’è da dargli credito. In uscita per il
27, giornata della memoria.

Per la stessa etichetta Joy Sorman,
francese cinquantenne, racconta,
attraverso la storia di un giovane
macellaio, che cosa si può imparare
dalle bestie mangiandole: un po’
Feuerbach, un po’ Lévi Strauss… Per
Feltrinelli nell’Eliminazione Rithy
Panh, regista scampato al genocidio
dei khmer rossi, realizza il tragico
sogno di ogni vittima: interrogare il
suo boia, qui Duch, pezzo grosso del
regime di Pol Pot. E sempre per
Feltrinelli il ritorno di uno scrittore
che acquistiamo a scatola chiusa,
Nadeem Aslam: l’anglo-pakistano
autore di quel capolavoro che è Mappe
per amanti smarriti torna in libreria il
15 gennaio con Note a margine di una
sconfitta, ambientato nell’Afghanistan
del dopo-Bush. Non sono titoli
«festivi», né spumeggianti né vezzosi.
Ma per quelli trovate nelle classifiche
i libri di ricette…

spalieri@tin.it

2014
quattro titoli
perchi ha
famedi idee

LAFABBRICA DEI LIBRI

MARIASERENA PALIERI

Meryl Streep vs Julia Roberts
correndoper l’Oscar
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TV IPROGRAMMIDIOGGI

06.30 TG1. Informazione
06.40 CCISS  Viaggiare 

Informati. Informazione
06.45 Unomattina. Magazine
10.00 Unomattina Storie Vere.

Magazine
10.30 Unomattina Verde.

Magazine
11.30 Unomattina Magazine.

Magazine
12.15 La prova del cuoco.

Talent Show
13.30 TELEGIORNALE.

Informazione
14.10 Verdetto Finale. Show. 

Conduce Veronica Maya.
15.20 Guru.

Film Drammatico. (2007) 
Regia di Mani Ratnaml. 
Con Mithun Chakraborty.

17.20 Il fantasma dell’Opera.
Film Musical. (2003) 
Regia di Joel Schumacher. 
Con Gerard Butler.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Messaggio di fine anno 
del Presidente della 
Repubblica Giorgio 
Napolitano.
Evento

21.00 L’anno che verrà.
Evento. Conduce
Carlo Conti.

01.15 Testimoni e protagonisti 
Ventunesimosecolo.
Rubrica

02.15 Sottovoce. Talk Show. 
Conduce Gigi Marzullo.

02.30 Rai Educational.
Reportage

03.00 Che tempo fa.
Informazione

03.05 Mille e una notte 
- Memoria.
Rubrica

03.06 Doppia coppia.
Varietà

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.35 Le nuove avventure di 
Flipper. Serie TV

10.05 Tg2  - Dossier.
Informazione

11.00 I Fatti Vostri.
Magazine

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto.
Tutorial

15.30 The Good Witch’s Gift - 
Il matrimonio di Cassie.
Film Tv Fantasia. (2010) 
Regia di Craig Pryce. 
Con Catherine Bell.

17.00 Catalina Island.
Serie TV

17.45 Tg2 - Flash L.I.S.
Informazione

17.50 Rai Tg Sport. Sport
18.15 Tg2. Informazione

18.45 N.C.I.S.
Serie TV 

20.30 Messaggio di fine anno 
del Presidente della 
Repubblica Giorgio 
Napolitano.
Evento

21.00 Tg2. Informazione
21.20 Alvin Superstar.

Film Commedia. (2007) 
Regia di Tim Hill. 
Con Jason Lee, 
David Cross.

23.00 Gli Aristogatti.
Film Animazione. (1970) 
Regia di W. Reitherman. 
Con Phil Harris.

00.20 Eccezzziunale...
Veramente.
Film Comico. (1982)
 Regia di Carlo Vanzina. 
Con Diego Abatantuono, 
Massimo Boldi, 
Stefania Sandrelli, 
Teo Teocoli.

07.00 Tg Regione - 
Buongiorno Italia. / 
Buongiorno Regione.
Informazione

08.00 Franco e Ciccio sul 
sentiero di guerra.
Film Commedia. (1969) 
Regia di Aldo Grimaldi. 
Con Franco Franchi.

09.30 Totò, Fabrizi e i giovani 
d’oggi. Film Comico. 
(1960) Regia di Mario 
Mattoli. Con Totò.

11.15 New York New York.
Serie TV

12.00 TG3. Informazione
12.25 Pane quotidiano. Rubrica
12.50 Rai Educational. Rubrica
14.00 Tg Regione. / TG3.

Informazione
15.05 Terra Nostra. Serie TV
16.00 Aspettando Geo.
19.00 TG3. / Tg Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.30 Messaggio di fine anno 

del Presidente della 
Repubblica Giorgio 
Napolitano. Evento

20.35 Un posto al sole.
Serie TV

21.05 37° Festival del Circo 
di Montecarlo.
Show. Conduce 
Andrea Lehotska.

23.20 Blob. Rubrica
01.05 Fuori Orario. Cose (mai) 

viste. Rubrica
01.15 Cut.

Film Drammatico. (2011)
Regia di Amir Naderi. 
Con Hidetoshi Nishijima.

02.10 Rai News 24: Next.
Informazione

03.20 Cura la tua destra....
Film Commedia. (1987) 
Regia di J.-L. Godard. 
Con Jean-Luc Godard.

06.57 Charleston.
Film Commedia. (1977) 
Regia di M. Fondato. 
Con Bud Spencer.

09.45 Carabinieri 5.
Serie TV

10.50 Ricette all’italiana.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Detective in corsia.
Serie TV

12.55 La signora in giallo.
Serie TV

14.00 Lo sportello di Forum.
Rubrica

15.30 Hamburg distretto 21 
Serie TV

16.25 I cavalieri della Tavola 
Rotonda.
Film Avventura. (1953) 
Regia di Richard Thorpe. 
Con Robert Taylor.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.31 Meteo.it.
Informazione

19.35 Il Segreto.
Telenovelas

20.30 Tempesta d’amore.
Soap Opera

21.10 Sea Wolf - Il lupo di mare.
Film Drammatico. (2008) 
Regia di Christoph Schrewe.
Con Thomas Kretschmann,
Florian Stetter,
Petra Schmidt Schaller.

00.17 Polvere di stelle.
Film Commedia. (1973) 
Regia di Alberto Sordi. 
Con Alberto Sordi.

02.43 Ieri e oggi in tv special - 
Buon anno musica 1986.
Rubrica

04.20 Media Shopping.
Shopping Tv

04.35 Ieri e oggi in tv special.
Rubrica

07.54 Traffico. Informazione
07.56 Borse e monete.

Informazione
07.58 Meteo.it. Informazione
07.59 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.46 Il mio amico Babbo Natale.

Film Commedia. (2005) 
Regia di Franco Amurri. 
Con Lino Banfi.

11.00 Forum. Rubrica
13.00 Tg5. Informazione
13.41 Blonde ambition.

Film Commedia. (2007) 
Regia di Scott Marshall. 
Con Jessica Simpson.

15.46 Un avvocato per Babbo 
Natale.
Film Commedia. (2011) 
Regia di Timothy Bond. 
Con Dean Cain.

18.00 Il principe e il povero.
Film Drammatico. (2000) 
Regia di Giles Foster. 
Con Jonathan Timmins.

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Messaggio di fine anno 

del Presidente della 
Repubblica Giorgio 
Napolitano.
Evento

21.10 Capodanno in musica.
Evento. Conduce 
Serena Autieri, Alvin.

00.30 Shakespeare in Love.
Film Commedia. (1998) 
Regia di John Madden. 
Con Gwyneth Paltrow.

02.26 Colpo di fulmine.
Film Commedia. (1985) 
Regia di Marco Risi. 
Con Jerry Calà.

04.25 Media Shopping.
Shopping Tv

04.40 October road .
Serie TV

05.45 Media Shopping.
Shopping Tv

06.55 Friends. Serie TV
07.40 The Middle. Serie TV
08.30 Niko - Una renna per 

amico.
Film Animazione. (2008) 
Regia di Michael Hegner.

10.10 Roxy Hunter e il segreto 
dello stregone.
Film Commedia. (2008) 
Regia di Eleanor Lindo. 
Con Aria Wallace.

12.10 Cotto e Mangiato - Il 
menu del giorno. Rubrica

12.25 Studio Aperto.
13.02 Sport Mediaset. Sport
13.40 Cartoni Animati
15.30 Randall, un’oca sotto 

l’albero.
Film Commedia. (2004) 
Regia di Nicholas Kendall. 
Con Chevy Chase.

17.15 Le regole dell’amore.
Sit Com

17.38 Top One. Game Show
18.30 Studio Aperto.
19.00 Così fan tutte 2. Sit Com
19.20 Ho vinto la lotteria di 

Capodanno.
Film Commedia. (1989) 
Regia di Neri Parenti. 
Con Paolo Villaggio.

21.10 L’attimo fuggente.
Film Drammatico. (1989) 
Regia di Peter Weir. 
Con Robin Williams, 
Robert Sean Leonard, 
Ethan Hawke, 
Josh Charles, Gale Hansen.

23.45 Paura e delirio a Las Vegas.
Film Drammatico. (1998) 
Regia di Terry Gilliam. 
Con Johnny Depp, 
Benicio Del Toro.

01.35 Studio Aperto - La 
giornata.
Informazione

01.50 Media Shopping.
Shopping Tv

06.55 Movie Flash. Rubrica
07.00 Omnibus - Rassegna 

Stampa. Informazione
07.30 Tg La7.

Informazione
07.55 I predatori della vena 

d’oro.
Film Avventura. (1983) 
Regia di Charlton Heston. 
Con Charlton Eston.

10.00 Suor Therese.
Serie TV

11.30 I menù di Benedetta 
(R). Rubrica

13.30 Tg La7. Informazione
14.00 Tg La7 Cronache.

Informazione
14.40 Le strade di San 

Francisco. Serie TV
16.35 Jane Doe - Tradimento.

Film Tv Giallo. (2005) 
Regia di A. Mastroianni. 
Con Lea Thompson.

18.10 Il Commissario Cordier.
Serie TV

20.00 Tg La7. Informazione
20.30 Discorso di fine anno 

del Presidente della 
Repubblica Giorgio 
Napolitano.
Evento

21.10 Assassinio sul treno.
Film Giallo. (1961) 
Regia di George Pollock. 
Con Margaret Rutherford, 
Arthur Kennedy.

22.45 Assassinio 
al galoppatoio.
Film Giallo. (1963) 
Regia di George Pollock. 
Con Margaret Rutherford, 
Robert Morley.

00.15 Assassinio sul 
palcoscenico.
Film Giallo. (1964)
Regia di George Pollock. 
Con Margaret Rutherford, 
Ron Moody.

21.10 Quasi amici - Intouchables.
Film Commedia. (2011) 
Regia di O. Nakache, 
E. Toledano. Con F. Cluzet.

23.05 Troppo amici.
Film Commedia. (2009) 
Regia di R. Chevrin. 
Con V. Elbaz, Is. Carré, 
O. Sy, F.-X.Demaison.

00.50 Cena tra amici.
Film Commedia. (2012) 
Regia di A. de la Patellière, 
M. Delaporte. 
Con P. Bruel, V. Benguigui.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Il figlio di Babbo Natale.
Film Animazione. (2011) 
Regia di Sarah Smith.

22.45 Biancaneve e gli 007 
nani.
Film Animazione. (2009) 
Regia di Steven E. Gordon,
Boyd Kirkland.

00.00 Air Bud - Campione a 
quattro zampe.
Film Commedia. (1997) 
Regia di C. Martin Smith.
Con K. Zegers, M. Jeter, 
W. Makkena.

21.00 One for the Money.
Film Commedia. (2012)
Regia di J. Anne Robinson.
Con K. Heigl, J. Leguizamo.

22.40 Erin Brockovich - Forte 
come la verità.
Film Drammatico. (2000)
Regia di S. Soderbergh. 
Con J. Roberts, A. Finney,
A. Eckhart, D. Didawick.

00.55 New York taxi.
Film Commedia. (2004) 
Regia di T. Story. 
Con Q. Latifah, J. Fallon.

18.45 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

19.35 Adventure Time.
Cartoni Animati

20.50 Ben 10: Omniverse.
Cartoni Animati

21.15 Legends of Chima.
Cartoni Animati

21.40 Adventure Time.
Cartoni Animati

22.05 The Regular Show.
Cartoni Animati

22.30 Wakfu. Cartoni Animati

18.10 La febbre dell’oro.
Documentario

19.05 Dual Survival.
Documentario

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

22.00 Affari a quattro ruote: 
Top 5. Documentario

22.55 Fast n Loud.
Documentario

23.50 Buon Anno da Mike e 
Edd. Documentario

19.00 Perfetti...ma non troppo.
Serie TV

19.30 Melissa & Joey.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo. Attualità
20.45 Microonde.

Rubrica
21.00 Jack on tour 4.

Reportage
22.00 Deejay chiama Italia 

- Edizione Serale.
Attualità

DEEJAY TV

19.50 Pranked.
Serie TV

20.15 Scrubs.
Serie TV 

21.10 Catfish: False Identità.
Docu Reality

23.00 The Ringer - L’imbucato.
Film Commedia. (2005) 
Regia di Barry W. Blaustein.
Con Johnny Knoxville, 
Bill Chott, Brian Cox, 
Leonard Flowers.

00.50 South Park.
Serie TV

MTV

RAI 1

21.00:  L’anno che verrà
Evento con C. Conti.
In diretta da Courmayeur saluteremo 
l’anno nuovo con tanti ospiti musicali 
e l’esclusiva presenza di Violetta.

21. 20:  Alvin Superstar
Film con J. Lee.
Tre scoiattoli canterini si ritrovano 
espropriati dalla loro casa, destinata a 
diventare un albero di Natale.

21.05:  37° Festival del Circo
                     di Montecarlo
Show con A. Lehotska. Seconda parte 
de “Il grande Circo di Montecarlo” lo 
show monegasco per grandi e piccini.

21.10:  Sea Wolf - Il lupo di mare
Film con T. Kretschmann.
Il capitano Sea-Wolf è a capo della 
Ghost, una nave su cui navigano un 
manipolo di marinai pronti a tutto.

21.10:  Capodanno in musica
Evento.
In diretta da Piazza Federico Fellini a 
Rimini aspettando il 2014 concerto di: 
Marco Mengoni e Mario Biondi.

21.10:  L’attimo fuggente
Film con R. Williams.
John arriva alla Welton Academy 
dove regnano onore, disciplina, 
tradizione e ne sconvolge l’ordine...

21.10:  Assassinio sul treno
Film con M. Rutherford.
Attraverso il finestrino di un treno, 
l’anziana Miss Marple scorge un 
uomo mentre strangola una ragazza.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

La rivincita
dell’orchestra
multietnica
dall’Urssdi ieri
alla Parigi di oggi

● «ILCONCERTO»REGIADIRADUMIHAILEANU(2009)LA7D
ORE21.10Ai tempi della profonda e cupa Unione So-

vietica un prestigioso direttore d’orchestra del Bolscioij
viene degradato a custode perché non ha voluto manda-

re via gli orchestrali ebrei. 25 anni dopo la riscossa: un
invito intercettato per il teatro Chatelet di Parigi. L’occa-
sione per radunare i vecchi colleghi e organizzare un con-
certo di rivincita. Colorato, emozionante, bellissimo.

SCELTOPERVOI

ILFILMDI OGGI

U:
martedì 31 dicembre 2013 21



TV IPROGRAMMIDIDOMANI

06.30 TG1.
Informazione

06.45 Unomattina.
Magazine

09.20 Linea Verde Meteo 
Verde. Informazione

09.25 Dalla Basilica di 
San Pietro Santa Messa 
e Recita dell’Angelus 
di Papa Francesco.
Evento

12.20 Concerto di Capodanno.
In diretta dal Teatro 
La Fenice di Venezia.
Evento

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Heidi.
Film Commedia. (2005) 
Regia di Paul Marcus. 
Con Emma Bolger.

16.00 TG1. Informazione
16.15 Napoli prima e dopo.

Evento. Conduce Pupo.
18.50 L’Eredità. Gioco a quiz. 

Conduce Carlo Conti.
20.00 TELEGIORNALE.

Informazione
20.30 Affari Tuoi.

Game Show. Conduce 
Flavio Insinna.

21.10 La Carica dei 101.
Film Animazione. (1961) 
Regia di Wolfgang 
Reitherman, Hamilton 
Luske, Clyde Geronimi. 

22.50 K-Pax - Da un altro 
mondo.
Film Avventura. (2001) 
Regia di Iain Softley. 
Con Kevin Spacey.

00.45 TG1 Notte.
Informazione

01.15 Che tempo fa.
Informazione

01.20 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.50 Mucche alla riscossa.
Film Animazione. (2004) 
Regia di Will Finn, 
John Sanford.

11.00 I Fatti Vostri. Magazine
13.00 Tg2 - Giorno.

Informazione
13.30 Concerto di Capodanno 

2014. Dalla Sala Dorata 
del Musikverein di 
Vienna. Musica

15.40 The Good Witch’s 
Family - Una nuova vita 
per Cassie.
Film Tv Fantasia. (2011) 
Regia di Craig Pryce. 
Con Catherine Bell.

17.00 Catalina Island.
Serie TV

17.45 Tg2 - Flash L.I.S.
Informazione

18.05 Rai Tg Sport. Sport
18.15 Tg2. Informazione

18.45 N.C.I.S.
Serie TV 

20.30 Tg2 - 20.30.
Informazione

21.00 LOL :-) - Tutto da ridere. 
Videoframmenti

21.10 Unici - Andrea Bocelli, 
l’avventura di una voce.
Show. Conduce 
Giorgio Verdelli.

23.15 Tg2.
Informazione

23.30 Razza Umana.
Divulgazione Scentifica. 
Conduce Piero Marrazzo.

00.50 The Aviator.
Film Drammatico. (2004)
Regia di Martin Scorsese. 
Con Leonardo Di Caprio.

03.35 Meteo 2. Informazione
03.40 Videocomic - Passerella 

di comici in tv.
Videoframmenti

08.00 Quando tramonta il sole.
Film Musical. (1956) 
Regia di Guido Brignone. 
Con Carlo Giuffrè.

09.30 Il giustiziere di 
mezzogiorno.
Film Commedia. (1975) 
Regia di Mario Amendola. 
Con Franco Franchi.

11.15 New York New York.
Serie TV

12.00 TG3. Informazione
12.10 Stanlio e Ollio - Il 

compagno B.
Film Comico. (1932) Regia 
di George Marshall, Ray 
McCarey. Con Stan Laurel, 
Oliver Hardy.

14.00 Tg Regione. / TG3.
Informazione

15.00 Terra Nostra. Serie TV
15.50 Aspettando Geo.

Documentario
16.40 Geo. Documentario
19.00 TG3. / Tg Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.15 Simpatiche canaglie.

Sit Com
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 La kriptonite nella borsa.

Film Commedia. (2011) 
Regia di Ivan Cotroneo. 
Con Valeria Golino, 
Luca Zingaretti, 
Cristiana Capotondi.

22.55 TG3.
Informazione

23.05 Infedele per caso.
Film Commedia. (2010)
Regia di J. Appignanesi. 
Con Omid Djalili.

00.50 Rai Educational: Crash 
- Contatto, Impatto, 
Convivenza. Rubrica

01.55 Fuori Orario. Cose (mai) 
viste. Rubrica

07.22 Un piede in paradiso.
Film Commedia. (1991) 
Regia di Enzo Barboni. 
Con Bud Spencer.

09.45 Carabinieri 5.
Serie TV

10.50 Ricette all’italiana.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.02 E io mi gioco la bambina.
Film Crimine. (1980) 
Regia di Walter Bernstein. 
Con Walter Matthau.

14.19 I gemelli.
Film Commedia. (1988)
Regia di I. Reitman. 
Con A. Schwarzenegger.

16.34 Pericolosamente 
insieme.
Film Avventura. (1986) 
Regia di Ivan Reitman. 
Con Robert Redford.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.31 Meteo.it.
Informazione

19.35 Il Segreto.
Telenovelas

20.30 Tempesta d’amore.
Soap Opera

21.32 Rizzoli & Isle.
Serie TV 
Con Lorraine Bracco, 
Angie Harmon, 
Sasha Alexander, 
Jordan Bridges.

23.27 The Closer.
Serie TV 

00.24 Il  postino suona sempre 
due volte.
Film Drammatico. (1946) 
Regia di Tay Garnett. 
Con Lana Turner.

02.47 Nell’anno del Signore.
Film Commedia. (1969) 
Regia di Luigi Magni. 
Con Nino Manfredi.

07.54 Traffico. Informazione
07.56 Borse e monete.
07.59 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.51 Il mio amico Babbo 

Natale 2.
Film Commedia. (2006)
Regia di Lucio Gaudino. 
Con Lino Banfi.

11.01 Mandie e il Natale 
dimenticato.
Film Legal Drama. (2011) 
Regia di Joy Chapman. 
Con Kelly Washington.

13.00 Tg5. Informazione
13.41 Funny Money - Come fare 

i soldi senza lavorare.
Film Commedia. (1997) 
Regia di Donald Petrie. 
Con Whoopi Goldberg.

15.46 Regali e segreti.
Film Commedia. (2010) 
Regia di Lisa Mulcahy. 
Con Marla Sokoloff.

18.00 The Christmas Clause.
Film Commedia. (2008)
Regia di G. Ershbamer. 
Con Doug Abrahams.

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

Voce dell’irruenza. Show
21.10 Area paradiso.

Film Tv Commedia. (2011)
Regia di D. Abatantuono, 
A. Trivellini.
Con Diego Abatantuono, 
Alessandro Besentini, 
Ricky Memphis.

23.40 Diverso da chi?
Film Commedia. (2008) 
Regia di Umberto Carteni. 
Con Luca Argentero.

01.31 Tg5 - Notte.
Informazione

01.50 Rassegna stampa.
Informazione

02.01 Striscia la notizia - La 
Voce dell’irruenza. Show

07.00 Friends.
Serie TV

08.00 The Middle.
Serie TV 

08.25 Garfield - Il supergatto.
Film Animazione. (2009) 
Regia di Mark A.Z. Dippè.

10.00 Bogus - L’amico 
immaginario.
Film Commedia. (1996) 
Regia di Norman Jewison. 
Con Haley Joel Osment.

12.10 Cotto e Mangiato - Il 
menu del giorno. Rubrica

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset. Sport
13.40 Cartoni Animati
15.30 Blizzard - La renna di 

Babbo Natale.
Film Avventura. (2003) 
Regia di LeVar Burton. 
Con Brenda Blethyn.

17.15 How I Met Your Mother.
Serie TV

17.38 Top One.
Game Show

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.00 Arrow.
Serie TV

21.10 Capodanno On Ice.
Sport. Conduce
Cristina Chiabotto.

23.20 Blades of Glory.
Film Commedia. (2007) 
Regia di Josh Gordon. 
Con Will Ferrell, 
Jon Heder, Will Arnett.

01.00 Studio Aperto - La 
giornata. Informazione

01.15 Best.
Film Legal Drama. (2000) 
Regia di Mary McGuckian. 
Con John Lynch, Ian 
Bannen, Jerome Flynn.

02.55 Media Shopping.
Shopping Tv

07.25 Movie Flash.
Rubrica

07.30 Tg La7.
Informazione

07.55 Piange il telefono.
Film Sentimentale. (1975) 
Regia di Lucio De Caro. 
Con Domenico Modugno.

10.00 Suor Therese.
Serie TV

11.30 I menù di Benedetta 
(R). Rubrica

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di San 
Francisco.
Serie TV

16.35 Jane Doe - Alibi di ferro.
Film Tv Thriller. (2006) 
Regia di J. A. Contner. 
Con Lea Thompson.

18.10 Il Commissario Cordier.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Natale nel paese delle 
meraviglie.
Show. Conduce 
Maurizio Crozza.

21.10 Le donne del 6° piano.
Film Commedia. (2011) 
Regia di Philippe Le Guay. 
Con Fabrice Luchini, 
Sandrine Kiberlain, 
Natalia Verbeke,
Carmen Maura.

23.15 Made in Italy.
Film Commedia. (1965) 
Regia di Nanni Loy. 
Con Walter Chiari.

01.25 Movie Flash.
Rubrica

01.30 Il Casinista.
Film Commedia. (1980)
Regia di P. F. Pingitore. 
Con Pippo Franco.

21.10 Tutto tutto niente niente.
Film Commedia. (2012)
Regia di G. Manfredonia. 
Con A. Albanese, 
P. Villaggio, N. Rignanese.

22.45 Argo.
Film Drammatico. (2012) 
Regia di B. Affleck. 
Con B. Affleck, 
J. Goodman, A. Arkin.

00.50 Starsky & Hutch.
Film Poliziesco. (2004) 
Regia di T. Phillips. 
Con B. Stiller, O. Wilson.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Dumbo.
Film Animazione. (1941) 
Regia di Ben Sharpsteen.

22.10 Hotel Transylvania.
Film Animazione. (2012)
Regia di G. Tartakovsky.

23.45 L’era glaciale 4 - 
Continenti alla deriva.
Film Animazione. (2012) 
Regia di Steve Martino, 
Mike Thurmeier.
Con J. Leguizamo,
C. Bisio, D. Leary, 
P. Insegno, R. Romano.

21.00 Appuntamento da sogno!
Film Commedia. (2004) 
Regia di R. Luketic. 
Con K. Bosworth, 
T. Grace, J. Duhamel.

22.45 Manuale d’amore 2 
- Capitoli successivi.
Film Commedia. (2006) 
Regia di G. Veronesi. 
Con C. Verdone, M. Bellucci.

00.55 La mia vita fino ad oggi.
Film Commedia. (1999) 
Regia di H. Hudson. 
Con C. Firth, R. Harris.

18.45 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

19.35 The Regular Show.
Cartoni Animati

20.50 Ben 10: Omniverse.
Cartoni Animati

21.15 Legends of Chima.
Cartoni Animati

21.40 Adventure Time.
Cartoni Animati

22.05 The Regular Show.
Cartoni Animati

22.30 Wakfu. Cartoni Animati

18.35 Buon Anno da Sirene: il 
mistero svelato.
Documentario

20.05 Buon Anno da Sirene: le 
ultime verità.
Documentario

21.00 Buon Anno da 
Megalodonte.
Documentario

22.55 Buon Anno da River 
Monsters.
Documentario

23.50 Buon Anno da Mike e 
Edd. Documentario

19.30 Melissa & Joey. Serie TV
20.00 Drago d’acciaio.

Film Avventura. (1992) 
Regia di Dwight H. Little. 
Con Power Boothe.

20.20 Fuori frigo. Attualità
20.45 Microonde. Rubrica
21.00 Natale a casa Deejay.

Film Commedia. (2004) 
Regia di L. Bassano. 
Con Linus, Platinette, 
Gabriele Corsi.

23.00 Deejay chiama Italia - 
Edizione Serale. Attualità

DEEJAY TV

19.50 Snooki And Jwoww.
Reality Show.

20.10 Big Tips Texas. Serie TV
20.30 Diario di una Nerd 

Superstar. Serie TV
21.10 Terapia d’urto.

Film Commedia. (2003) 
Regia di Peter Segal. 
Con Jack Nicholson, 
Adam Sandler.

23.20 Polifemo.
Informazione

00.20 Generation Cryo.
Serie TV

MTV

RAI 1

21.10:  La Carica dei 101
Film Animazione. Pongo e Peggy, 
due cani che vivono nella casa di 
Rudy e Anita, hanno appena avuto 
una nidiata di 15 cuccioli dalmata.

21. 10:  Unici - Andrea Bocelli.
Show con G. Verdelli.
Storia e percorso artistico di Andrea 
Bocelli: un ritratto corale tra pubblico 
e privato del celebre tenore toscano.

21.05:  La kriptonite nella borsa
Film con V. Golino.
Peppino è il più giovane membro 
della famiglia Sansone. Neanche 
dieci anni, l’onta di una forte miopia...

21.32:  Rizzoli & Isle
Serie TV  con L. Bracco.
Maura e Jane stanno indagando sulla 
morte di un allenatore di baseball. 
Tommy finalmente arriva a casa.

21.10:  Area paradiso
Film con D.  Abatantuono.
Intorno al piccolo autogrill Area 
Paradiso, sulle colline toscane, si in-
contrano le vite di un gruppo di amici.

21.10:  Capodanno On Ice
Sport con C. Chiabotto. 
Atleti internazionali si esibiranno in 
coreografie artistiche mozzafiato , tra 
momenti di cabaret e musiche

21.10:  Le donne del 6° piano
Film con F. Luchini.
La vita di Jean Luis scorre tra casa 
e lavoro. Lui è un padre di famiglia 
decisamente rigido.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

Metti
TheRochy
Horror...
Iniziod’anno
daculto

● «THEROCKYHORRORPICTURESHOW»(1975)Un
buon inizio d’anno col film culto di Jim Shar-

man. Pensate che il Mexico di Milano l’ha proiet-
tato per trent’anni consecutivi. La storia trasgres-

siva, irriverente e visionaria - fece scandalo ovvia-
mente alla sua uscita - è quella di una coppietta di
sposini che finisce nel castello del dottor
Frank-N-Furter...  21.05 IRIS

SCELTOPERVOI

ILFILM

Lecameriere
spagnole
in fuga
dal franchismo
incommedia

● LE DONNE DEL SESTO PIANO (2010) Commedia
con sfondo sociale firmata da Philippe Le

Guay (al momento nei cinema con Molière in bici-
cletta, da vedere) ambientata nei Sessanta in Fran-

cia. Un ricco palazzo borghese, le donne di servi-
zio scappate dalla Spagna franchista, una fami-
glia facoltosa e terribilmente perbenista. Un mix
divertente ma non solo.  21.10LA7
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Montepremi 1.328.287,50

Nessun6  € -

Nessun5 € -

Vinconoconpunti4 € 5.872,76

Vinconoconpunti3 € 489,83

Vinconoconpunti2 € 18,56

InumeridelSiVinceTutto
24 34 45 51 71 75

SUPERENALOTTO

GIANNI PAVESE
ROMA

SPORT

TRA POCHE ORE ESPLODERANNO I BOTTI DI CAPO-
DANNO,PERQUELLIDELMERCATOOCCORRERÀAT-
TENDERE ALMENO UNA SETTIMANA. Ma uno ri-
schia di rimanere disinnescato: il Milan ha
blindato Balotelli, smentendo le voci dei gior-
ni scorsi e il suo agente Mino Raiola è stato
categorico: «Sono state dette e scritte tante
bugie, Mario a gennaio non si muove».

Sono tante invece le trattative avviate che,
in coincidenza con la ripresa del campiona-
to, potrebbero ricevere l’accelerazione deci-
siva. La Roma, di sicuro, si muove su più ta-
voli, con l’obiettivo di portare a casa un for-
tissimo centrocampista: il nome più gettona-
to è Radja Nainggolan, che un mese fa sem-
brava destinato all’Inter, poi c’è stato il sor-
passo del Milan, a caccia di un elemento di
spessore per puntellare il reparto centrale,
infine si è inserito Sabatini con l’obiettivo di
portare il giocatore nella capitale a gennaio
con la formula della comproprietà, offrendo
6,5 milioni di euro.

Ma l’uomo mercato dei giallorossi sta se-
guendo anche la pista che conduce a Pasto-
re, il talento argentino del Psg che portò lui,
giovanissimo, al Palermo. El Flaco non direb-
be di no al suo mentore, ma qui il problema
sta dall’altra parte della barricata. I francesi
sono disposti a cedere Pastore, anche in pre-
stito, ma insistono per avere, subito o a giu-
gno, Miralen Pjanic: il bosniaco ha estimato-
ri anche in Spagna, ma la Roma non sembra
disposta a privarsi di uno dei fedelissimi di
Garcia.

L’Inter, che prova a trattenere Guarin,
che intanto ha lanciato messaggi d’amore al
Chelsea («sarei orgoglioso di essere allenato
da Mourinho, è il numero uno»). Si ipotizza
uno scambio con lo spagnolo Mata. Per mi-
gliorare la qualità della fase offensiva conti-
nua a pensare a Eric Lamela. L’ex gialloros-
so è stato pagato uno sproposito dal Tot-
tenham ad agosto, 31 milioni di euro, impen-
sabile che gli Spurs possano accettare di
svenderlo, con la formula del prestito sareb-
bero tutti contenti, anche se l’Inter spera di
ottenere un diritto di riscatto a cifre non iper-
boliche. Per la fascia sinistra piace soprattut-
to Basta dell’Udinese, mentre De Ceglie ap-
pare un’ipotesi più lontana.

Un nome poco noto al grande pubblico
ma che sta solleticando l’interesse di molte
big è Danilo D’Ambrosio. L’esterno del Toro
ha rifiutato il prolungamento di contratto
propostogli da Cairo e quindi, pur di non per-
derlo a giugno a parametro zero, oggi i gra-
nata cercano di inserirlo in qualche trattati-
va. Il giocatore si era promesso alla Roma
nelle settimane scorse, ma arrivasse un’of-
ferta del Milan (che al Torino potrebbe cede-
re in prestito Saponara o il «cavallo di ritor-
no» Birsa) o una dell’Inter (con di mezzo Kuz-
manovic, che Mazzarri fa giocare col conta-
gocce) D’Ambrosio di sicuro non rifiutereb-
be.

ATTACCO
Un giocatore che al Torino piace molto è il
genoano Lodi, ma appare sicuro il suo ritor-
no al Catania (che nel detiene ancora il 50%
del cartellino), visto che da quando è arriva-
to Gasperini sulla panchina rossoblu il suo
minutaggio è drasticamente diminuito.

La Lazio, riaffidata alle cure di Reja, ades-
so può iniziare a pensare alla mosse di mer-
cato, ma il nuovo-vecchio tecnico (come

Petkovic) avrebbe fatto presente a Lotito
che è indispensabile una punta, vista l’età
avanzata e gli acciacchi di Klose. I biancoce-
lesti sognano Quagliarella ma più realistica-
mente dovranno virare su Matri, che con l’ar-
rivo di Honda e il rientro di Pazzini perderà
ulteriore spazio nel Milan. L’ex juventino po-
trebbe anche tornare al Cagliari, ma il suo
altissimo ingaggio ne frena un ritorno
sull’isola, così come un approdo al Catania.
Il Parma sta provando ad alzare la posta per
dare il via libera al ritorno di Cassano alla
Samp (i ducali avrebbero chiesto il prestito
di Gabbiadini), mentre dalla Francia è in ar-
rivo il primo rinforzo per il Napoli, il difenso-
re-centrocampista Gonalons del Lione,che

dovrebbe precedere di qualche ora l’arrivo
dal Genoa del mancino Antonelli. Per il ruo-
lo di centrale difensivo il primo nome della
lista e’ l’esperto Agger del Liverpool, mentre
la società prova a ricucire con Paolo Canna-
varo, anche se in questo momento sull’ex ca-
pitano sembra essersi fatta sotto la Lazio,
che gli può offrire subito una maglia da titola-
re (e un contratto fino al 2016). La Juve, se
dovesse portare a casa 15-18 milioni dalla ces-
sione di Vucinic al Manchester o al Tot-
tenham, potrebbe regalare un esterno a Con-
te. Il sogno è Nani, l’obiettivo dichiarato Me-
nez del Psg, ma in queste ore ha ripreso quo-
ta il nome di Biabiany del Parma, in un affare
che potrebbe riportare Giovinco in Emilia.

FRAUNASETTIMANASISAPRÀSEILCAMPIONATOPUÒDIR-
SI CONCLUSO O SE ANCORA C’È QUALCHE SPERANZA CHE
NONFINISCACOMEL’ANNOSCORSO,CONLAVITTORIADEL-
LA JUVENTUS TANTO PER INTENDERCI. Lo scontro tra la
squadra di Conte e la Roma di Garcia diventa un cro-
cevia importante e fondamentale per questo campio-
nato. Se la Juventus dovesse vincere si porterebbe a
otto punti di distanza proprio dalla Roma e a qual
punto, a meno di un miracolo dei giallorossi, e a un
inaspettato crollo dei bianconeri, non ci sarebbe da
chiedere quasi più nulla alla Serie A.

Per questo le due squadre si tanno preparando al
meglio a questo nuovo round che sa molto di anni 80.
Ieri la Juventus ha riabbracciato Antonio Conte, rien-
trato da Dubai dove aveva ricevuto il Globe Soccer

Awards come migliore allenatore dell’anno. Non è
ancora tornato, invece, Carlos Tevez. L’attaccante,
atteso a Torino, è rimasto in Argentina per «proble-
mi familiari», come spiega il club bianconero sul suo
sito internet. Secondo quanto appreso da ambienti
vicini alla società, la moglie del giocatore, al settimo
mese di gravidanza, è stata ricoverata d'urgenza in
ospedale. Il che ha provocato una certa apprensione
nelle file del club. Tevez è sempre di più una pedina
fondamentale nell’attacco bianconero e ha trovato
un feeling particolare con l’altra punta, Fernado Llo-
rente, tanto che la coppia è diventata un totem ina-
movibile.

Più sereno è l’ambiente romanista. A Trigoria le
vacanze sono terminate e i giallorossi hanno ripreso
ad allenarsi in vista del big match in programma il 5
gennaio. Qualche giocatore come Benatia, De Rossi,
Pjanic e Destro si era ritrovato nel centro sportivo

giallorosso già domenica prima della seduta ufficiale
diretta da Garcia caratterizzata da una ripresa della
fase atletica e incentrata sul possesso palla (differen-
ziato per Balzaretti, che sta risolvendo il problema di
pubalgia). All'appello mancavano soltanto i sudame-
ricani (Burdisso, Castan, Dodo', Maicon e Mar-
quinho) a cui il tecnico francese ha concesso un gior-
no in più proprio per via dei voli transoceanici che
hanno dovuto sostenere per poter festeggiare il Nata-
le con le proprie famiglie. Torneranno a disposizione
oggi quando è stata fissata una doppia seduta di alle-
namento.

Il francese ha chiesto ai suoi uno sforzo, sacrifican-
do anche il Capodanno (l'allenamento del primo gen-
naio è previsto per le ore 15). In attesa dell'apertura,
il 3 gennaio, della finestra di mercato invernale, non
si ferma neppure il lavoro della dirigenza romanista
che starebbe per concludere l'affare (grazie a un'of-
ferta di 5 milioni di euro) per portare in giallorosso
Abner, 17enne esterno brasiliano del Coritiba. Secon-
do il Daily Mirror, potrebbe invece lasciare la Capita-
le Borriello, finito nel mirino del West Ham.

LUNEDÌ30 DICEMBRE

Occasioni e bidoni
Lamela,DeCeglie,Nainggolan,Mata
Saràunmercatofattosolodisaldi

Erik Lamela, oggi al Tottenham potrebbe passare all’Inter in prestito FOTO AP

L’Inter lapiùattiva,allacaccia
diunesternoediun laterale
EpoiMilaneNapoli
«ElFlaco»Pastore,delPsg,
hauncontattoconlaRoma
LaLazioallacaccia
diMatrioQuagliarella

MASSIMO DE MARZI
sport@unita.it

Il tecnicogiallorossochiedeaisuoidi rinunciarealle festività
ApprensioneperTevez.Èrimasto inArgentinaconlamoglie

ÈgiàJuve-Roma.Garcia:nientecapodanno
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